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Quando ebbi l’ onore di essere del numero da' 


Sodi , cui ora sì degnamente presedete, il mio si- 
letizio in Accademia Ju degno di scusa. Traslato 
a quella delle Scienze, mi studiai di adempire ai 
miei doveri. Ora come Veterano, avendo da un 


anno ottenuto dalla Beai Clemenza la mia onesta 


missione, e quindi libero ; volendo occuparmi di 
qualche studio tranquillo, quale all' età mia si 
conviene, mi parve, che la Nazionale Archeologìa 
potess' esserne T oggetto; e così compensare in 
qualche modo l' involontaria mancanza nella ante- 
cedente Accademica destinazione. 


Perciò, non essendo a mia notizia, che alcu- 


no si fosse ancora impegnato a trattar particolar- 
mente dell' antica Numismatica della città di Atri, 


in questa Provincia del primo Ap ruzzo , mi vi de- 
terminai nel pensiere , che le Italiche origini in 
tali ricerche potrebbero avere qualche nuovo ri- 
schiaramento ; onde liberarle in parte dalle tante 
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favole ed errori , che ingombrano e deturpano i 
principii delia nostra Storia . E s’ egli Jii sempre 
opera meritoria, il liberarci dalle Jole e dagli er- 
rori di qu dunque specie , potrà esser degno dell’ 
accettazione Vostra, questo lavoro, che pub riguar- 
darsi come un tentativo. 

Come tale intanto prego V Umanità Vostra a 
volerlo considerare, e condonarne anche le negli- 
genze e le irnperjezioni dipendenti principalmente 
da due cagioni , l’ allontanar le quali, non era 
del poter mio. La prima e quella della età che 
chiamasi decrepitezza ; V altra , della mia attuale 
posizione. Per la prima, non ho potuto dilungar- 
mi in alcune particolarità, o minutezze, spesso 
necessarie in tali indagini ; e quindi sono stato 
sobrio in citazioni ed in ragionamenti congettura- 
li , che sogliono far gran giuoco nel trattar tali 
argomenti . La seconda la ravviserete nella man- 
canza di molti libri utili a riscontrare , ed anche 
per conoscere, se altri prima avessero toccati al- 
cuni assunti che ho creduti nuovi . E se vi par- 
rà , che alcune mie opinioni aspirino alla novità , 
spero vogliate pensare, che a ciò mi abbia indot- 
to 1’ andamento naturale de’ miei pensieri , e non 
vaghezza di paradossi, e di antiquarie bizzarrie. 

Compiacetevi perciò far presente queste apo- 
logetiche ragioni a codesto insigne Collegio di Dot- 
ti , dove , posso dire , di contar tanti amici , quan- 
ti sodi sono, ed ai quali di cuore mi rammento, 
mentre con altissima stima, sincero-rispetto , e co- 
stante amicizia mi conjeraie 

- MELCHIORRE DELFICO. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

SU LE ORIGINI ITALICHE. 

. • : . . • • • : • , l . 


IN on essendo potsibil cosa il ragionare di qualche 
antico popolo o città , senta far parola ancora della re- 
gione cui appartenne; così volendo discorrere intorno alla 
città di Atri ( nella Romana geografia compresa nel Pi- 
ceno ed ora nel primo Apruzao ) del prisco stato dell’Ita- 
lia mi oonvien dar. qualche cenno , per poter determina- 
re le mie idee fra le tante differenti opinioni , che delle 
Italiche origini nè passati e nè moderni tempi furono 
immaginate . - 

Ognuno sa, ch’esse furono varie, b tanto ne fu scrit- 
to, che nel volerle tutte esaminare , lungo e forse inutile 
travaglio risultar ne potrebbe , tanto per la verità in ge- 
nerale , ohe per alcuna pregevole applicazione . Imper- 
ciocché trattandosi di dati congetturali ed incerti , la 
prevenzione , il pregiudizio e spesso la -vanità letteraria 
sogliono prendere il luogo dell’ arte di ragionare , o di 
ciò che propriamente si chiama Ragion Critica , la qua- 
le si trova ben sovente costretta a rimanersi in silenzio. 

Ad evitare perciò i faoili divagamenti intorno al 
soggetto presente . parrai dover primamente osservare; che 
se le prime popolazioni della Greoia e dell’ Italia furono 
attribuite a genti straniere , e le loro trasloeazioni o pas- 
saggi furono comunemente chiamate Colonie , si troverà 
ben convenevole il doversene formare un’ idea chiara , 
onde «creando nei fatti e nella natura delle cose le ori- 
gini di esso , »i possano evitare le tante quistioni clic in 
tali indagini spero».,,! presentano . Infatti tali notizie , 
essendo per lo più tradfai«o«U o poetiche , l’ indagamo 
il vero o il probabile , si renderà più facilo , quando 
nell’ aver 1’ idea chiara della cosa , ti vedrà poi , se lo 
circostanze e le necessarie condizioni vi concorrono . 
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Senza voler risalire perciò alla Palegìci dispersione, 
o al primo divagamento della specie, par. ohe in generale 
dobbiamo considerare sù le prime P esistenza degli uomi- 
ni caduti in quelle infelici condizioni che selvagge o 
barbare si sogliono nominare, è dalle quali passarono a 
quelle di cardatori e di nomadi pastori . 

Non potè dunque esser questa 1* epoca prima .delle 
emigrazioni e delle colonie ; ma quando nella vita- pasto- 
rale poterono formarsi le famiglie, i primi eleménti delle, 
società, neppur vennero a tale stato , se non quando la 
-natura ebbe insegnato all' nomo P- uso delia sementa, il 
vero principio delta stabile agricoltura . 

Per tal" modo a poco a poco s* incominciarono a co- 
noscere i rapporti nccetsar; fra P uomo e la terra , tanto 
per la oonservazione degl’ individui ohe per la formazio- 
ne delle famiglie ; e tali rapporti si ravvisarono in segui- 
to cmne legge naturale delle nascenti società: legge eter- 
na , dall’ applicazione della quale i civili progrèssi do- 
vevano derivare ; e quindi P esser più solleciti o lenti 
secondo le circostanze e le varie combinazioni nelle quali 
poterono trovarsi. Priocipio che dovrebbe esser, sempre, 
presente ai Legislatori , non solo nelle fondazioni degli 
Stati , ni* in te .glandi riforme di qaalanquc specie. 

Considerando perciò le società in tali circostanze!, 
cioè quando il suolo somministrava già qualche nuovo a- 
limento a quelle semibarbare associazioni,' ben si petere- 
no qsse trovar talvolta in tati circostanze, da pro+ar man- 
canza, c soffrir gli altr’ inconvenienti di quella- prima 
▼ita sociale. In tale postatone , il bisogno o la pena muo- 
vono P 'temo a sottrarsi dalla situazione infelice, per 
cercar riparo sollievo o cessazione ai «noi mali: E questa 
mi par che eia P erigine naturale delle colonie , cioè di 
persone non contente del loro stato , e bisognose di can- 
giarlo : per ciò , finché ai poterono estendere in altre vi- 
cine terre capaci di pastorizia o di Colt»*» » lo crescenti 
popolazioni poterono adagiarsi,, fsrttSaente , senza esporsi 
ad ignoti perieli c sventure-.'"' 

Ma, se in »iiuiià-«tfSostanze la vicinanza del mare 
animò un primo navigatore a lasciar il lido , non fu diP 
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ficile 1* idea secondaria, di riunire l'ardimento alta sod- 
disfazione del bisogno , ed andar in oerca di nuove terr* 
per soddisfarlo. Tale mi sembra 1’ origine naturale delle 
colonie marinine senza doversi ricorrere ai sogni , agli 
oracoli, all’ intervento do’ Numi . Quali intanto eli' essi 
si fossero questi primi navigatori , il' tempo ne occultò i 
nomi , e la storia si 'tacque. 

I progressi della vita sooiale però naturalmente avan- 
zando, pur le occasioni si poterono moltiplicare, onde 
muoversi dal patrio suolo, ed andar in oerca di terre 
)potane.' Le carestie, le’ epidemie , le sollevazioni, le in- 
-vasivm , le guerre , le asprezze de’ governi } e poi viste 
di lucro , di eonqniste , di difesa , eccesso di pnpolazio- 
ne , guerre intestine, poterono essere nuove ragioni a pro- 
muovere le oolenie e moltiplicarne te spedizioni . Tutto 
ciò è nella natura dell’ uomo e delle notane oose , per 
poter meritare la nostra credenza , come pare, ohe tali 
emigrazioni si muovessero dalle marittime contraile di o- 
riente , dove le prime soóietà avevano avuto il ine nasci- 
mento . 

La storia perii restava tnitavia in silenzio , le arti 
sorgevano appena ., e T nomò non uheora aveva inventate 
le lettere. Tutto dnnqtoe ere'inel-bufo- del tempo, o in 
qualche verbale tradizione, dome a ;. puè pfeten _ 

dere aita conoscenza del vero di tali avvenimenti ? 

L’ epoca della verità ò probabilità storica incominciò 
molto ibridi , cioè , quando inventato le lettere- e formate 
Je lingua, 1’ uso della ■oeit'tiìra'siirese comune. Allora, 
cioè in no o stato di civiltà molto avanzato, il registrar» 
i fatti del tempo;! oltre di etaere un* effetto naturale de’ 
progressi delio spirito, par eh» -fosse ancora un' ordina- 
zione della pubblica autorità, e quindi ano specie di 
croniche furono la prima 1 base' della storia. -, • - 

Si dovrebbe credere,! ch’esse incominciarono d» fatti 
veri, essendone tastimeli; gli'; «teseti Scrittori; 1 tn» poioh» 
prima di quella tarda etnei azione de’ Cronisti' vi . erano- 
stati de poeti, i quali nei cantici della gloria, negl’ in- 
ni c nelle loro entusiastiche paesi», de’ più autiohi av- 
venimenti avevano cantato « scritto , gli eterici no ar»da- 
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fono profittando , per dare una deooroaa introduzione ai 
loro raoconti, come esai medesimi ce ne diedero testimo- 
nianza • 

Or quel tempo antecedente agli storici Scrittori fu 
giustamente caratterizzato colla qualità di mitologico o 
favoloso . Quindi se le più antiche colonie a quell’ epoca 
appartennero ; se tanti secoli saorsero prima che gli uo- 
mini incominciassero a scrivere , e la storia a parlare , 
quale criterio del vero potremo mai portare sù que’ rac- 
conti ? Con tutto ciò, sia pel naturai desiderio dell’ uo- 
mo pel certo o pel vero , sia ambiziosa pretensione di a- 
ver sicure pruove di tali fatti , le vaghe tradizioni si so- 
stennero e si fecero sena’ alcun vantaggio servir di base 
alla storia de’ tempi migliori . 

Or di mezzo a tanta oscurità ché non promette alcun 
principio di vero , parrebbe, che non potesse emergere al- 
cuna utilità- da tante profonde elucubrazioni de’ dotti 
antichi e de’ moderni. £’ véro, che il conoscere anche 
di lontano i progressi della specie , ci sarebbe di grandi^ 
simo vantaggio per intendere la storia morale dell’ uomo, 
• vedere il successivo svolgimento delle sue faooltà secon- 
do la concorrenza delle civili e naturali; circostanze poi- 
ché nel conoscersi i modi, onde alcune sooietà più solle- 
citamente progredì''"" > mentre altre Furono tardigrado o 
retrograde , ne potrebbe risultare nei* inutile istruzione ; 
ma poco si ebbe in mira questo ictopo 

Se a quest’ oggetto si fossero diretti gli studj degli 
Archeologi su le origini de’ popoli, 'avrebbero eccitato 
nn giusto interesse per tali ricerche t ina poiché non eb- 
bero questo fine, ei resta solo A ostùpiangere 1’ occupa- 
zione di tsnt’ ingegni , i quali altrimenti si potevano ren- 
der più utili alla società ! Io non andrò annoverando i 
nomi e le opere loro •, Olà essendomi pervenuta alle, mani 
quella di un rcoentc scrittore il Sig. Raoul Rochette su 
le greohe colonie (l) , ho pur veduto eh’ era della stessa 
indole i e mi è parso , ohe la logica e la critica di que- 


ll) Hiitoise ctUiqus da F etsbljsssnsnt des eoloaiei greijut-i. IV. voi. 
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«ti dotti era spetto arbitraria, e piu diretta a lusingare i 
proprìi pensieri , ohe alla ricerca e discernimento della 
verità. È ciò per averti spesso foggiate delle idee sistema- 
tiche j alte quali volendo far corteggio , dovevano trascu- 
rare' le eterne regole della critica, » farne uto solo nel 
combattere le altrui opinioni . 

& si fosse convenuto , che le tradizioni di molti se- 
coli, lontane, potrebbero prendere boon aspetto, se fosse» 
to state costanti , non contradette , nè contradittorie alle 
leggi della natura ; ed avessero lasoiate tracoe commemo- 
rataci degli avvenimenti , avrebbero potuto prendersi per 
basi o -preliminari della storia •, ma quando cotali condì* 
aioni mancano, il volerle confermare , alle spese della ra- 
gione , con giri di penna e d’ ingegno , più ohe meravi- 
glia, eccita sdegno e dispregio. E se si ha per vero, che 
senza tali mezzi bob si può di tali ogettì giudicare, il 
migliora avviso sarebbe stato di esporre in ordine crono- 
logico le. memorie le più antiche, e lasciare a ciascuno 
1 ’ esercizio dello facoltà giudicatrici. Così si avrebbe in 
quahhe modo la scienza della cosa , e più facili sarebbe- 
ro le induzioni , dove altriuonti non si ravvisano che 
Ietterai? vaneggiamenti - 

Così infatti il nominato autore avendo seguita l’ideai 
che gl 1 Bjyehai ( cioè 1 -Statori dell’Egitto nell’ 

epoca detta dei Rè- pastori ) avessero popolata la Grecia^ 
senza molta difficoltà , dall’ Egitto o dalla Fenicia fa 
partire lasco, - Ogige, Letege , Danao , Cecrope, Cadmo, 
Eritteo e Deuealioae a popolare la Grecia , e condurvi 
colonie fondatrici |di collodi leegi odi costumi, e ciò 
nello spazio di tempo che dal 1986. fino al l 5 ?o. innan- 
zi l’ Era Cristiana! trascorse ; Se gli antichi stessi però 
furono in gran parte incredali di. tali fole , estranee a 
tempi storici ,t tutto ciò efee può dirsi in risultato è, che 
dall' Oriente e dall’ Egitto! passarono in Grecia in tempi 
diversi delle persone , su le quali sorsero in seguito delle 
volgari tradizioni. Ha. ohi: furono quegl’ Hychsi rammen- 
tati da! solo Manetone ? «tondi erano venuti ? in qual 
tempo furono espulsi ? che fecera nella dominazione di 
più secoli ? Diuno «(dì asserirlo o determinarlo ; c .sole 
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dal discorsoceli e il miracoloso Giuseppe imboccava ai fra- 
telli , per esser recitato a Faraone, si rileva, che in E- 
gitto erano in Odio i pecorai, o pastori e mandriani «tra* 
nieri di qualunque spooie*ì sogno manifesto di averne ri* 
ccvuto danno ■ Tuttodì resto et rimane par ignoto, dopo 
tutte le discussioni de’ Bibiioi Filologi . > - ' ■ 

Se <per la. Grecia però la ragione non retta soddisfatta 
di tale Egiziana o Fenicia provenienza , meno si potrà con* 
tentare di ciò che 1’ Autore ci ha detto dell’ Italia: poi- 
ché come dagl’ lesi fece passare in Grecia solo delle color- 
ine ,> riconobbe else anche prima di esse quella regione 
non mancava di abitatori,, delti dagli antichi autoctoni', 
o d’ ignota origine ; per l’ Italia poi volle riconoscere 
quasi i soli, greci per veri protogeni o primi popolatoti 
di queste contrade , senza voler neppure considerare i po- 
veri aborigeni , i quali portavano nel loro nome insegna 
della loro ignota antichità. • 

Or. ac la loro esistenza fu riconosciuta dagli antioh» 
e dai moderni, se l’ Italia potè anche averne , perchè far 
gl* italici popoli oriundi dalla Grecia , senza por mente 
neppure all’ etimologia del nome, del tutto d’indole ita- 
lica ? E poiché egli ha ben intesa io Virgilio la ragion 
di tal nome, perchè farli sorgere o nascere dalla colonia 
di quell’ Enotro , di <"i»l * »»“*■■*’ avvenimenti sono un’ 
ammasso di assurdità e dà favole? Fortunatamente Plinio 
e .Strabine che ne sapevano più de’ hiodertii , non ne fu- 
rono punto persuasi, c dèlio opere loro ci lasciarono pruo- 
ve d’ esser stati ingenui e giudiziosi scrittori . . • 

Sarà peroiòtin omaggio reso alla! patria ed alta veri- 
tà il trattenerci alquanto a rispingere ootàli 1 vaniloqui , 
per mostrare che 1’ Italia non ha bisogno di botali favole 
per indicare gli antichi ricordi della sua civile esistenza ; 
e tali , < he non essendo contrari alla natura delle cose u- 
inane , possano ben servire di basi e di preliminari alla 
sua istoria • f-ióv ìfifftjv al ns , o* ■ 

Ci eonvien però pri inamèni e osservare , che dopo t 
cenni storico - geografici lasciati dar'HIesè . la maggior par- 
te delie storiche e geografiche ricordanze ci sono venuto 
dai greci , i quali «sseadó da tutti riconosciuti di quel 
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carattere con cui Plinio li qualificò , cioè genus in suam 
gloriarli profusissimum , è ben «insto il portare sa i loro 
detti ed assertive il massimo avvedimento. 

Ciò posto , se vogliamo io qualche modo conoscere 
la probabilità delle vantate primitive colonie Greche in 
Italia , non sarà inutile 1’ indicar prima lo stato e lo 
condizioni di quelle prime barbare associazioni , dalle 
quali si divisero quegli sciami , cui si vuol dare il vanto 
d' aver popolata 1' Italia . Senza però voler parlare di 
que* primi embrioni delle società , ci batti il ricordare t 
che ne* paesi più conosciuti , per tanti secoli lo stato so- 
ciale non consistè che in piccole adunanze d’ individui e 
di famiglie , le quali si assortivano un capo , cui davano 
nel loro barbaro parlare un nome , in seguito, interpreta- 
to per quello di Re o altro somigliante . 

Infatti i nomi dati a quegl’ individui , spiegavano 
gli etercizj de’ loro incarichi o le loro attribuzioni relati- 
ve ai principali bisogni di quella società, cioè di giudi- 
care i loro litigi e contese, o combinare la {orza indivi- 
duale per la difesa comune . Tale doveva essere per na- 
tura il primo, passo, delle civili ordinazioni , e tale sembra 
infatti il corso che fecero le nazioni. Perciò il Mazzocchi 
ed i più dotti e sagaci indagatori deile antiche origini 
poterono osservare, che in quell’ epoca remota (ulte le 
città o. luoghi abitati ebbero i loro. Re ; e la più antica 
e confermata tradizione ce ne ha conservati indelebili ri- 
cordi , specialmente nelle contrade della Palestina , della 
Grecia e dell' Italia* 

Si contavano perciò in tali regioni dei Re a centi- 
nai in ben ristretta periferia di suolo ; di che la Storia 
Biblica ci somministra mollissime pruove ed esempli , e 
particolarmente nello, soelerato Adonibezechc , il quale , 
quasi fosse andato a caccia a Re , ne aveva presi settan- 
ta ; e b<irb al - amen te mutilati nelle dita delle mani e de’ 
piedi, li teneva in tal modo, per suo trastullo., condan- 
nati a rosicchiar le ossa della sua mensa . Si consola in 
qualche modo lo spirito , in .intendere dal Sacro Testo , 
che provò anche egli la stessa pena . 

La Storia mitologica della Grecia ci conta pur un 
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gran numero di que’ Rè , è prova che non arano ancor» 
usciti di moda al tempo della guerra Trojana, nella qua- 
le so ne adunò gran numero per ricondurre al nuzial ta- 
lamo la reai donna Spartana , o per difendere la famiglia 
di Priamo, e quella tanto celebrata bicocca . La storia 
Ebrea pur ci dice, che le ricchezze di que' Sovrani, era- 
no peonre , buoi , asini ; e la Greca pur ci conta , come 
le reali donzelle andavano ad attigner acqua alla fonta- 
na per fare il buoato e ootali altri servigietti di fante- 
sche , per cui avveniva , ohe spesso restassero impalmate 
dai fiumi , dai Numi, dai Semidei , e dagli Eroi . 

Tale ancora fu lo stato dell' Italia in quell* epoca , 
cioè di tanti Regoli simili a quelli del Canaan e dell’ 
Arcadia. Non pochi infatti ce ne registrarono gli antichi 
scrittori , e più i poeti ed i loro commentatori , special- 
mente quando vollero illustrare le razze regoanti , ed a- 
dular quelle de' potenti e de' satrapi maggiori . Cosi Id- 
ra zio da reai stirpe feoe discendere Mecenate, ed in La- 
no Re de’ Lestrigoni indicò lo stipite della famiglia La- 
mia . Virgilio pur ce ne contò molti nel suo zelo adula- 
torio , e dopo averne nominati parecchi nella descrizione 
del palazzo del Re Latino ( descrizione che pecca di &- 
nacronismo ) finì col dire a aliique ab origine reges . 

Or avendo così indicato in quale stato elementare si 
trovassero allora le società , come pensare , che da tali 
posizioni civili ti muovessero o spedissero delio colonie 
popolatrici , le quali con tutti i necessari apparati di 
arti ed opportuni mezzi andassero a fondar nuore città 
e governi ? Ciò che solo si può rapportare a quell’ e- 
poca, è la facilità in cni erano quelle piccole società di 
battersi a vicenda e beo spesso fino alla distruzione. Co- 
sì reggiamo infatti essere avvennto nelle nominate contra- 
de deli’ Oriente, in Grecia, ed in Italia similmente; e 
così possiamo intendere ciò che Plinio ed altri antiobi ci 
lasciaron scritto ; oioè , che nel ristrettissimo paese del 
Lazio “ LUI. populi interiere ùne vestigiis 3 . cho 
trenta città furon distratte nelle terre ohe poi furnn la 
paludi pontine; ohe 3oo. -castelli furono dagli Etrusci su 
gli Umbri conquistati ; e coti ancora s’ intende tutto quel 
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notò di continua agitazione , nel quale la' Grecia « < 1’ I- 
talia trovar si dovevano in que’ tur.'. pi infelici , cioè ne* 
primi, rodimenti della vita sociale . e quando le istilli- 
sioni politiche non avevan presa alcuna consistenza e re- 
golarità. Come dunque, ripeto, potersi credere, ohe da 
tali paesi si spiccassero colonie nella mancanza di mezzi 
di ogni specie e producessero i più màgnifioi effetti ? E 
come credere ohe ciò potesse farsi per mare con flotte 
composte di navigli di ogni specie , mentre era quasi in- 
cognita la navigazione? Eppure Erodoto, ohe io noo chia- 
merò padre della Storia, ma degli Storici , seriamente as- 
serì, ohe la prima colonia d'Inaoo in Grecia, aveva pro- 
dotti effetti si màravigliosi ; che prima delia di lai morte 
già vi si contavano molte floride e popolate città , fra le 
quali Argo in primo rango. Ecco i Greci! ma se dai 
ritti e dalla natura delle cose dobbiamo prendere i ca- 
ratteri della verità, non è egli vergogna T accomodarsi 
a tali cantafavole? Se i Greci si eompiacqero dello loro 
immaginazioni e le dieder fede , non panni se ne debba 
imitare 1’ esempio . 

Quanto infatti non è mai bizzarra e poetica la spe- 
dizione degli Argonauti ! Una specie di cavalieri erranti 
si riuniscono sopra ana nave o più , sciolgono dal lido , 
oenza saper la strada, per andare a rapire i tesori del 
Ke di Coleo, e la reai fanoiulla Medea. Or quella ciur- 
ma di pirati , ed assassìni ( benché di case eroiobe ) ot 
fn rappresentata oome ana società composta di missiona- 
xj, legislatori, saggi, guerrieri, e commercianti i benefat- 
tori dell’ nmanità , coll’ andar diffondendo in terre ino- 
spitali il culto , le leggi e le arti ; mentre infatti non vi 
portarono che struggi e rapine per modo, ohe in quegl’ 
infelici luoghi ne restò la memoria in perpetua esecra- 
zione tisi* j . n *»* fo il dii. 

La fatela si presenta ugualmente sfacciata nei ritorni 
delta guerra Trojan» . 1 .Greci becchi e bastonati non po- 
tendo rientrar nelle loro esse, divennero fondatori di co- 
lonie ; e gli eroi trojani disfatti e fuggitivi fnron combi- 
nati dal fato, per «mire a rigenerar l’ Italia ed inalzarla 
ai 'fatavi splendóri : i . . ■> 


i La ragione si rifiuta a riconoscere tali fondazioni e 
fondatori « non tanto per le loro qualità morali, olio pez 
1! impossibilità fisica delle cose , ohe li mostra al primo 
«guardo ■ 

, Come conciliare intanto le insuperabili difficoltà na- 
turali con alcune tradizioni che in mezzo a tanto bujo 
lasciarono pure qualche barlume degli avvenimenti? Gli 
antiquarii non s’ incaricarono di sciogliere questa diffic- 
coltà, ed i critici non vi rivolsero il loro sguardo pene- 
trante i i i 

- Non così il dottissimo Perizonio occupandosi intor- 
no a tali argomenti. Osservando egli i naturali ostacoli 

0 1’ impossibilità nella quale dovevano trovarsi popoli in- 
colti e semibarbari per poter spedire o condurre oolonie, 
le quali suppongono necessariamente una civiltà avanza- 
ta , pensò obe spesso gli autori scrissero per anticipazio- 
ne , cioè indicando le osoure tradizioni di alouni luoghi, 

1 quali col tempo vennero a qualche celebrità mentre i 
loro principj non ne avevano avuto alcuna. 

Or non incontrandosi ugnali difficoltà per fondar colo- 
nie o città, che per formarsi un tugurio, una grotta, una 
casa, una qualunque abitazione; l’illustre autore giusta- 
mente pensò, dovers' intendere la oosa diversamente, cioè 
che que’ vantati stabilimenti non fossoro già spedizioni 
effettive di colonie fondatrici di città, e di popoli, ma 
disgraziati rifugi d' individui e famiglie) le quali, ool 
tempo moltiplicandosi , poterono avere nuove accessioni , 
ed ingrandirsi al punto, da poter emulare , città, e for- 
mar popoli ancora - 

Questa è una specie di origine naturale ed intelli- 
gibile , secondo la quale si può intendere ciò che i 
tardi scrittori registrarono di quelle antiohe colonie e 
fondazioni; e ciò indica nel tempo stesso la ragione .per 
la quale la maggior parte de’ nomi degli antichi popoli 
furono una specie di patronimici'; ed i pia antichi paesi 
portarono i nomi dei fondatori , esoè di coloro ohe pri- 
ma vi ti erano condotti . ad abitare ; e comprova ciò che 
di sopra si è ragionato 'intorno a quella quantità di Re 
o capi di popolazioni . i quali naturalmente furono i 
successori de’ primi abitatori . 
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Senza questa ipotesi sostenuta dalla ragione , come 
intendere ( dice il lodato autore ) quel luogo della Sto- 
ria Mosaico , dove si racconta , ohe Caino stanco di fug- 
gir da se stesso, all’occasione della nascita di un figlio, 
fabricò una città, ed alia città ed al figlio diede il no- 
ne di Enoc ? Ma subito che alla parola Città se ne sur- 
roga un’ altra equivalente ad abitazione o dimora , ben 
è facile intendere , che nel progresso potè ingrandirsi e 
formarsi un luogo abitato come quello di Enoc , del qua- 
le i geografi credettero aver ritrovate le vestigi» , anche 
dopo la gran catastrofe del globo . 

A simili dati può acconsentir la ragione ; ma che 
gli Argonauti, o gli eroi della Trojana dispersione, ed altri 
più antichi , nello stato di barbarie , muovessero verso 
1’ Italia colonie popolatrici , e vi fondassero città, tempj, 
regni, ed opere meravigliose , ciascuno intende, so ciò ap- 
partiene al demanio della favola. 

Dopo questi preliminari ci sarà più agevole il porta- 
re qualche osservazione su quanto il Sig Raoul ci volle 
dire su le prime colante greche popolatrici di queste no- 
stre contrade . 

Erano già’ gli anni tSai. avanti 1’ Era volgare, quan- 
do secondo 1’ antica lama o tradizione, don .de* cinquan- 
ta figliuoli del nefando Licaone , nomato Peucezio 1’ u- 
no , Enotro 1’ altro , in discordia venuti col maggiore 
fratello Nittimo , risolverono abbandonare i patrii regni 
in Arcadia, muoversi alla conquista dell’ Italia, ed in- 
trodursi la civile coltura. Valorosi e fortunati, Peucezio 
fermò il suo cono su quella spiaggia dell’ Adriatico do- 
ve lasciò di se eterna fama nel nome dato a quella re- 
gione . Più ardito o più avventuroso 1‘ altro rilascia per 
breve tempo ia le spiagge delta moderna Calabria ( senza 
nome allora ), vi fonda in fretta delle città, lascia il 
suo nome alla contrada, e vola al proseguimento delle 
suo conquiste fino al Esizio , ed alla Sabina , fondando 
città., e stabilendo agli estremi de’ suoi dominj , due im- 
portanti capitali , cioè Paodosia al mezzogiorno , e Reato 
O Rieti all’ oooidettte • 

L’ autore per agevolargli P impresa, suppone , ohe la 


Dìgitized by Google 



li 

Sicilia non aveste ancora abbandonato il continente ( men- 
tre forse non fu mai incolpabile di tal fracasso*» divor- 
«io ); e non contento di facilitare all’ Eroe il cammino 
per acqua , con pari destrezza rimuovo {rii ostacoli topo- 
grafici che il’ illastre pellegrino doveva superare, per 
■giungere al suo destino . 

.Tanto basta, non volendo abusare della pazienza de’ 
lettori poco amici di tali favole, le quali, mentre disgu- 
stano la ragione, non danno alcuna piacevolezza e diletto 
itilo spirito , Quindi dopo cid che antecedentemente si è 
ragionato , voler spendere 1* opera della oritica su la fa- 
vola , sarebbe condannabile perdita dì tempo . 

Ciò che si può dir di vero intorno a tale assunto * 
è che una parte della penisola Che Appenmn parte , e 
V mar circonda e 'l Alpe , cioè quella, eh’ è fra i 
-golfi Scillitico e LatHetioo. compresa, fra i diversi no- 
mi eh’ ebbe dagli antichi , vi fu anche quello di 
Oenotria ; intorno alla Etimologia del quale si dispu- 
ta ancora dai dotti moderni, come pure vi fu dispa- 
rità di opinione ira i Greci scrittori. Io non preten- 
do decidere la quistione , poiché secondo il costume 
di qUe’ tempi , potè ben avvenire ohe dal nome di un 
uomo si formasse quello di un popolo , o di uos regione. 
Ma che questi fosse quell’ Enotro taumaturgo, uno do* 
cinquanta figli di Licaone , ( da’ quali si recitano i no- 
mi come se si leggessero già sai libri battesimali ) possia- 
mo lasciarne la credenza agli amatori di tali romanzi. 
Chi intanto bramasse più particolari rischiaramenti su 
quest’ assunto , potrà rimanere soddisfatto , leggenda qnel 
che scrisse l’ illustre Mazzooclii nella dottissima opera do* 
Commentarti su le tavole di Eiaclea . 

Non sarà però inalile il ricordare i’ avvertimento 
clic ci lasciò il ìPinedol-nelIe annotazioni a questo luogo 
di Stefano , cioè Oenotria dicendo Namque (iraeci de 
more habent conjìcere de sua farina rages et duce $ in 
gloriam suam , de quorum nonanp^nomina indunt regio- 
nibus et civitat ibus ;• ■ > 

Ma se per questi Incannici rampolli, laGritica storica 
non può esser molto contenta de’ greci e de’ grecisti ado- 
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latori pensò >he ìa • fafola' 1 ddbba comparir più chiara 
per un’ altro Eroe, ohe i greci chiamarono buon uomo , 
cioè Brandirò , con tutto olle non fossero molto pregevoli 
i ricordi , per i quali ci crede che lasciasse il patrio suolo 
e «i rendesse esule dall’ Arcadia. Ciò fattosi racconta, cho 
venisse in Italia nelle vicinanze del Teveie a trovare il 
He Fauno sno parente ; il quale regalandogli un colle 
chiamato Pallantio , Evandro divenne anche Re , secon- 
do la moda di que’ tempi v, ■ ' 

Non vi è tradizione più impastata di favole; mentre 
alle greche si accoppiarono le rèma ne , in vista di far di 
questo buon uomo il fondatore di Roma e della Romana 
grandezza Qui intanto è da osservare l’ archeologica biz- 
zarrìa , nel vedere , come alcuni dopo aver poste in ope- 
ra le armi tutte della critica , per distruggere qualche 
favola di tal genere , si sono poi impegnati a sostenerne 
quali be altra simile ed anche più inf lice • Così, secon- 
do 1’ avviso di Perizonio., avvenne al Giuverio, il quale» 
dopo aver combattuta la favola dell’ origine di Roma 
dai vergognosi avanzi di Troja > si volse a sostener quella 
di Evandro, più strana ancor di tutte le altre. 

Ma j annoto in massima , oh* lo tàvole rendevano 
più auguste e venerande le origini delle città e de’ popo- 
li , come Livio ci lasciò soritto , parlando appunto di 
Roma * qual meravigliar,, se esse furono moltiplicate al 
punto da produrre tal confusione e costituire una impe- 
netrabile oscurità , è perciò più reverenda ! Strabane ed 
altri antichi e moderni: scrittori si rifiutarono a queste 
puerilità, ma i Romani se ne fecero un’articolo di fede; 
ed i romaneschi riconobbero Evandro oome il patriarca 
di Ramai*' ed il Pallantio coma 1’ embrione della città 
eterna (a). Quindi il Slg. Raoul con spirito di vero quir 

‘ v.:._ . ' ' ' ■ . ' ■ ' 

' ' ■' ■ 

(a) Mftnpifr «ad iste rtax ione «ni Lasio del P. 

Kirkor cosi- ne par!» £3 Evandro dbbe il »uo «tato o per dir meglio il 
tuo calale molto lontano dì qui, ( cittì Lavinia nè arrivò a poste- 
der pala vai ma èra* tri RkBtrone , che vivevi* =: angusti saltar fasti* 
già t ec tu , e. dormiva tu. le foglie «teche delle frasche, come un casa di 
Pteorsjo, chs-scà. ori descrive Virgilio nell’ », dell’ Eneide. 



quirite , benohè riconoscale favote e lo falsiti, si batte 
con vigore per sostener l’Eroe, si scaglia oontro dai arili 
dubitarne , e specialmente contro il dotto Sig. Minali Clio 
chiamò favole le favole . ■ 

Rifiutando però cotali fole , non s’ intende già diro 
che i Greci non venissero in Italia, ma solo ohe non ne 
fossero i protogeni o gli aborigeni , e degli ordini civili 
i fondatori . 

Le difficoltà che s’ incontrano a riguardar come ta- 
li Enotro , Evandro , gli Argonauti , cade ancora su i 
ritorni degli avariai di 'Proja : oggetti più proprii a lette- 
rari trastulli , ohe ad indicare e stabilire una serie di 
avvenimenti, da poter esser utile alla storia dell’uomo. 

Penso anche , che tali fantastiche ricerche non sieno 
neppur necessarie , nel voler indagare le Italiche origini, 
per le quali possiamo contentarci di quel poco di più 
ragionevole lasciatoci dagli antichi, c che non trovandosi 
contrario alla natura delle cose , la ragione può trarne 
delle induzioni probabili c non lontane dal vero . 

Per tal modo potremo riconoscere , ohe 1’ Italia ebbe 
i suoi primi abitatori, detti primamente indìgeni, o a- 
borigeni , per esser restato ai posteri ignoto il luogo del- 
la loro provvenienza . I Greci li nominarono in generale 
Autoctoni , c poscia in particolare Pelasgi ; denominazione 
che poi diedero anche in Italia alle popolazioni anti- 
che , c non già perchè fossero dai Pelasgi di Grecia dii 
scendenti . E poiché i fatti degli uomini si rassomigliano 
in parità di circostanze , è ben da credere ohe uscendo 
essi dallo stato di barbarie c formandosi le famiglie , sor- 
gessero in seguito le prime piccole società , le quali col 
tempo più si avvicinarono, per soddisfar meglio ai com* 
modi della vita , e si facessero de’ capi , dai nomi de* 
quali furono in seguito denominati . 

Perciò nell’antica geografia d’ Italia si trovano tan- 
ti nomi di popoli , e più di questi chtr*dì città, le quali 
vennero più tardi. Diià ehi vtfùle rhe quella fosse l’età 
dell' oro, se mai può jssrfr tale quella della ferocia, 
dell'ignoranza e della superstizione ; ma io neppur penso 
che alcun merito civile si potesse accordare alle società , 
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quando cominciandoli a formare più in grande , molte di 
ene perderono la loro esistenza , restarono incorporate in 
una maggiore estensione , e grandeggiarono colte guerre 
e con distruttive invasioni . Ho quindi poca fede nella 
scienza degli Etrusci , nella virtù degli Eroi , e nella 
grandezza ed eroismo di quell’ epoca, iu cui non si co- 
noscevano le lettere e non ce ne rimaae alcun monumen- 
to. Eppure molti scrittori con alcune antiquate idee di 
filosofia c’ invitano spesso ad ammirare come miracoli di 
politica e di morale alcune notizie incerte di leggi e di 
usanze mal intese , e li presentano come modelli . La ra- 
gione non approva tali entusiasmi e contradizioni . 

Ciò che possiamo sapere è , che gli Aborigeni , gli 
Umbri, i Siculi, i Pelassi , gli Oenotri , i Tirseni, i Li- 
burni , gli Ausonii, gli Osci ; e poi i Sabini , i Sanniti , 
i Greci , i Lucani, i Campani, i Piceni tennero P Italia 
tutta in una continua agitazione di marziali imprese , fin- 
ché non furono tutti distrutti o sottoposti dal Romano fu- 
rore. Ma il voler disporre in ordine cronologico cotali 
movimenti, e dare, senz’ alcun positivo fondamento, un 
aspetto storico a sì vaghe notizie , può riguardarsi come 
una perdita di tempo veramente peccaminosa. 

Plinio , uomo d’ immense cognizioni , benché si fosse 
lungamente occupato intorno a tali ricerche , ed avesse 
tenuto presente quanto i Greci ed i Latini avevano sorit- 
to , pure quando volle trattarne di proposito, si trovò in- 
volto nelle tenebre per mancanza di patrie memorie e 
monumenti , c vedendosi costretto a ritrarre qualche no- 
tizia danti autori Greci , poco veridici, e molto vanaglo* 
iìobì , ebbe a dire giustamente „ Pudet a Graecìa ltaliae 
rationem mutuati „ . Quindi avendo manifestata la grave 
difficoltà di poter discorrere intorno alle origini , nella 
parte geografica della sua grande opera, si ristrinse ad 
andar rammentando , secondo la geografia di quel tempo, 
i nomi degli antichi popoli e città d’ Italia , indicando 
qualche volta i cangiamenti che avevano subito per effet- 
to del tempo e dello differenti dominazioni : e tutto ciò 
quasi sempre nell* incertezza , come più appoggiato sa 
vaghe tradizioni e su le autorità di greci scrittori , che 
•opra notizie patrie c sinceri monumenti . 
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Cosi per quanta fama di antichità avellerò in Italia 
gli Aborigeni , gli Umbri , i Pelasgi ; per 'quanta «ten- 
sione di dominio vantassero gli Etrusci , nulla ci potè 
dire con distinzione e certezza , ma solo vaghe notizia 
ampliate poi da deboli congetture raccolte dai seguenti 
•crittori . 

Più sicure uotizie però ci si presentano per le tarda 
colonie Greche, delle quali nelle contrade conosciute sot- 
to il nome Magna • Grecia ci rimasero storici monumen- 
ti , per cui non è mia intenzione il tenerne particolare 
ragionamento: avendo voluto soltanto mostrare, che nelle 
favole coutradctte dalla ragione c dall’ autorità stessa di 
antichi autori , non si posson fondare le grecaniche pre- 
tensioni , di esser venati dall’Arcadia e della Tessaglia 
in Italia i primi abitatori , o quelle colonie pelasgiche 
prime popolataci . 

In tale stato di cose , cioè nell’ impossibilità di ri- 
trarre dagli antichi scrittori le origini Italiche , si mosse 
in soccorso un’ altra classe di dotti , cioè quella de li 
ctìino!o r isti ; i quali volendo supplire alla mancanza de’ 
monumenti ed al silenzio degli storici su questo articolo, 
assunsero in principio: che quando in una lingua antica 
si ravvisano de’ rapporti chiari colla lingua di un’ altro 
popolo più antico , ciò sia dimostrativo della dipendenza 
dell’uno popolo dall’ altro. Questo principio sarebbe giu- 
sto , se si potesse verificare in una certa generalità , o 
nell’ indole de’ linguaggi e nelle parote , tanto de’ nomi 
proprii che degli appellativi. Ma se solo in poche parole 
ciò s* incontra , e si fa per lo più con tali sforzi ed arti- 
fizi, che la ragion del linguaggio ne rimane offesa ed 
alterata , questo argomento di bella apparenza riman 
presto dileguato. 

Più se ne riconosce la debolezza nell’ osservare , che 
gli etimologisti non convennero nell’ applicazione delle 
Tegole dell’ arte loro, e quindi variarono a piacimento. 
Perciò, se ad alcuni parve vedere nell’ antica lingua dell’ 
Italia una figliuola legittima e naturale del Fenicio lìn- 
gnaggio o del Caldeo ; altri si trovarono pronti per mo- 
strare dal Greco, nun solo i germi e le radici, ma le pa- 
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role «tene bello é formate: e finalmente altri pensarono, 
non doversi andar tanto lungi dalla patria per apprende* 
re a parlare , e crederono poter mostrare, che i vicini 
Celti avessero dato il primo movimento agli organi vocali 
de’ nostri padri . Tutto ciò intanto essenho uscito di mo- 
da , attendiamo che gli studiosi e dotti nel Sanitene , dai 
quali questo Scitico idioma è riconosciuto come legittimo 
genitore del Greco e del Latino , vengano a rischiarare 
le Italiche origini, e piaccia al Cielo, ohe il risultato 
eia felice . . . < 

Se però sembrar potrebbe, ohe nel loro senso tutte 
queste opinioni siano giuste, vi si ravvisa manifestamente, 
che lutti abbondando nel proprio senso , ne risulta un’ 
assoluta oontradizione che le distrugge , Ciò ohe non solo 
mostra la debolezza di tali argomenti , ma indica il fa- 
cile pendio alle più strane induzioni , nelle quali gli eti- 
mologisti sono si soggetti a cadere} e se Quintiliano ebbe 
a dire nel suo tempo , eh’ essi in questi loro prediletti 
travagli spesso „ ad. foedissima usque ludibrìa delabun- 
tur „ che si dovrobbe dire di que’ da’ tempi a noi me- 
no lontani , e quando la filosofia non aveva ancora presa 
parte allo stadio paragonato delle lingue , ed a ricercar 
le cagioni delle differenze di questo fenomeno il più car 
ratteristico della specie? i . • 

Ma lasciando stare , che la formazione de’ linguaggi 
è in gran parte un’ operazione necessaria della natura , 
per cui poterono sorgere dovunque si formarono le primo 
società , è poi ben giusto 1’ osservare , che la posiziono 
dell' Italia sì facilmente accessibile, per poter aver da 
molte bande avventori , fu ben facile che ne ricevesse 
delle parole adottate per imitazione, e modificato poi 
dall' uso. Non ci deve dunque far meraviglia, se parola 
di Orientale, di Greca, di Celtica, di Scitioa origine si 
possono trovare nell’ antica lingua del Lazio. .. 

Ed in prova di questo mio ragionare dirò < che fra 
i varii nomi dati successivamente al luogo , che fu poi 
chiamato Roma, il nome più antico, quello che fu ' ri* 
guardato come sacro, c tenute sempre coma un arcano 
per la salvezza della città eterna , non fu di orientale , 
3 
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nè di Greca , ma di Celtica o settentrionale orìgine , cioè 
Valentia ; eoo» sa rebbi: facile a dimostrare , • del anale 
quello di Roma non fu che una traduzione nel Greco 
linguaggio. 

Intanto nell’ suolata manoanza di memorie storiche , 
e di monumenti , si fece piò ardita la Greca iattanza , e 
gli amatori delle Greche glorie consacrarono le loro pen- 
ne per aeorescerne i vanti . Si valsero quindi a riguardar 
l’ Italia coma una terra selvaggia , dove i Greci i primi 
avevano eooitato i germi della sociabilità e della ragione, 
e vi avevano in seguito continuate le cure educatrici coll’ 
inviarci di tempo in tempo delle colonie, onde si svol- 
gessero nelle Italiche menti le naturali faocoltà e potesse- 
ro a qualche civile progresso aspirare . 

Ma poiché di sì strana opinione non possono darci 
convincenti pruove , si potrebbe anzi dire , che lo stato 
della Grecia fu forse più lungamente baibaro • selvaggio 
che dell’ Italia, mentre il più chiaro Storico di cui quel- 
la nazione si potè pregiare , l’ indicò abbastanza ; ed ora 
nno de’ più dotti Grecisti di Francia, quegli ohe si è più 
ampiamente occupato dell’ epoca eroica o mitologica , 
benché collega del Sig. Raoul , sostiene oontraria opinio- 
ne . (a) 

Non volendo però mescolarmi in queste contese , os- 
serverò solo, ohe distinti autori Greci, come Aristotile, 
e Strabono diedero tali oenni di progressi oivili in Italia 
anteriori a quelli de’Grecii, da poterti riguardar corno 
pruove. Cui aggiungo, ohe l'Italia si può dir fortunata, 
nel poter mostrare palpabili monumenti di tuo ragioni . 
Tali sono le monete Italiche antichissime, le quali si pos- 
ino riguardare oomo pruove parlanti dell’ antioo stato po- 
litica di questa regione -, come spero , apparirà da quanto 
sono per dire delle Atriane monete . 

Ilei resto , se potrà sembrare ad alcuno che questo 
scritto eia in oppotiaione col suo titolo , trattandosi 1’ og- 
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getto in TOodo negitiTO f dirò esser mio avviso, che tali 
oggetti così sì debbano riguardare, cioè escludendo tutto 
ciò eh’ è o sembra favoloso ne’ raoconti . 

Per tal modo si purga 1’ antica Storia; e se poco c» 
me .resta , tanto meglio per gli amatori delle utili verità . 

Se infatti siamo restati sempre nell’ incertezza e nell’ 
ignoranza de’ primi popolatori dell’ Italia, e se per^ a a* 
qua venissero o per 'terra, non abbiaoi neppur ragiono 
di credere che fossero condotti piuttosto da Saturno cho 
'da Giano, da un Orientale, da un Celta, da un Greco^ 
nò decidere , se i primi abitatori fossero gli Aborigeni « 
gli Uibbri , i Pelasgi) o lo stesso popolo sotto varie do* 
nominazioni ; imperciocché tutte le differenti opinioni so* 
no fondate sopra tradizioni contradette,® vaghissime con- 
getture ; e se si volessero particolarmente esaminare , nin- 
na veridioa oonchiusione o di qualohe utilità, s* ne po- 
trebbe ritrarre . 

Chi potrebbe mai aver il coraggio di raccogliere 
( p. c. ) quanto si è scritto intorno ai Pelasgi , i quali 
quasi alla ateas’ epoca si trovarono io tante regioni diver- 
ge , senza potersene indicare da un luogo ad un' altro il 
primo passaggio 1 '»*!» disoandenaa? Perciò si potrebbe pen- 
sare ohe fosse una denominazione generale data dai Gre- 
ci alle più antiche innominate popolazioni , le quali col 
nome di Aborìgeni o Autoctoni erano state prima indica- 
te.- Che si potrà dunque dir di coloro i quali, forse ven- 
ti secoli dopo di quegli osouri avvenimenti» pretesero 
tesserne la storia^? 

Ciò che si è detto de’ Pelasgi , si può presso a poco 
dir della origine de’ Tirreni , per i quali par ohe duri 
ancora la battaglia , rarvirata inopportunamente dal Sig: 
Kaoni dopo le dimostrazioni del Sig- Micali . 

Rinunciamo dunque al vano desiderio di conoscere 
quali fossdtoièqpriim popolatori dell’ Italia , e contentia- 
moci di credere ciò db’ ò- 'ragionevole , cioè ohe da varie 
parti vi poterono venire ; òhe dopo le prime epoche di 
necessaria barbarie, 1’ aumento della popolazione, vi fa- 
cesse sorgere lo stato civile^ prima di poche aggregazioni 
di famiglie , le quali formandosi de’ capi , si viddero gli 
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émbrioai de’ primi gammi. E poi par affatto delle guer- 
re , molte di quelle piccole comunità, citando distrutte o 
conquistate, sorsero più ampie dominazioni ; t nomi da’ 
luoghi' e di popoli soffrirono cangiamento , e le forme 
politiche di tali stati si andarono alterando per modo ( 
che dal governo di un solo si passò ai tumultuosi elemen- 
ti dalli stati popolari . , , . 

t^nest’ epoca però no» essendo- ben rischiarata nella 
Storia e nella cronologia , solo si può dire , che tal can- 
giamento politico andasse man mano formandosi, in Gre- 
cia dopo la guerra Trojan»; per la quale i Capi do’ po- 
poli avendo abbandonati gli Stati Uro , accaddero tanti 
dissordini « sconvolgimenti . Impenciocohc i congiunti « 
gli amici di casa di que’ regnanti » a divennero i Proci 
delle lor donne e gli usurpatori da' troni ; o io maggior 
numero riuniti si valsero a costituire 1’ aristocratico pote- 
re e governo . E 1’ Italia andiede pur soffrendo simile 
metamorfosi , la quale par’ che avesse il suo compimento, 
quando nella espulsione de’ Tarquinj, e nell’ iufelioe soc- 
corso del Lueumono Poraenaa, par elio cessasse quella pri- 
ma forma politica, durata per tanti secoli. Da tal punto 
penso che la vera storta d’ Italia inoominoi ; ciò ohe 
coincide giustamente in quell’ epoca in oni 1’ usa .delle 
lettere tuta essendo più tanta, raro, il linguaggio andò 
prendendo una forma , onde poterono sorgere quegli scrit- 
tori di annali o craniche , de’ quali abbiano parlato., e 
che fecero qualche ricordo degli avvenimenti più prossi- 
mi , o che per prossima tradizione non èrano ancora usci- 
ti dalla memoria de’ viventi..' > , , , j 

Perniò comunemente si conviene in riguardar come 
immersi nelle tenebre deU’ incertezza i racconti antece- 
denti ; ed il farli emergere da tale stato, o impossibile o 
inutile impresa si deve riputare*"". 

Se gli autiohi scrittori però nulla ci potettero assicu- 
rare intorno allo stato antico dell’ Italja, essendo vissuti 
tanti secoli dopo , se; i loro scritti '^brono composti nello 
stato d' ignoranza, ed esciupidls vanità e simili leggiero 
passioni , riman pure . stsaa' consolazione egli amatori dà 
tali indagini, cioè quella di trovarsi (to’ monumenti di 


Digitized by Google 


91 

tempi in coi le cronicljo non vedevano ancora la luce.O 
la Storia doveva ancora aspettare de’ secoli a poter com- 
parire. E tali, stimando, si debbano riputare le più an- 
tiche monete d’ Italia , spero potrà riusoir gradita la rap- 
presentanza di quelle che sono per esporre ; so potranno 
mostrare , che 1* Italia non fu tanto lenta a svolgere le 
sue facoltà morali , quanto qualche grecista volle imma- 
ginare ; e che non antichità di origine , ma soltanto ca- 
gioni morali ed accidentali influirono su le differenze de’ 
civili avanzamenti di questi due popoli, i quali del resto, 
come veri fondatori dell’ umanità ; meritano esser consi- 
derali , 
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e i lontani prìncipi! della Storia si trovano sem- 
pre involti fra lo tenebre della incertezza per l’ indole 
sua passeggierà , e per mancanza di sincroni Scrittori , o 
monumenti , par che non dovrebbe esser così per le noti- 
zie dell’ antica Geografia ; impercioocbè riguardando essa 
oggetti e luoghi ohe portano seco condizioni e caratteri 
di stabilità , dovrebbero esser quasi testimoni di se stessi , 
se le opere della natura , e quelle dell’ Uomo non ne 
avessero sovente cangiate le circostanze fino a renderne 
dubbii i ricordi dell’ esistenza . Quante città infatti e 
quanti popoli rammentati no’ monumenti e negli scritti 
degli antichi si ricercano ora invano , senza poterna 
rinvenir le vestigia! 

Sebbene però questa -cansa assoluta d’ ignoranza non 
sia molto frequente , per renderci incerte le notizie dell’ 
antica Geografia , ben altre le si associano per tenerci in 
questo stato . Considerando infatti 1’ imperfezione neces- 
saria della scienza nel suo nascere , le difficoltà senza 
numero che si presentano in tali travagli , 1* insufficien- 
za ne’ primi scrittori , e la negligenza negli altri , e poi 
i cangiamenti avvenuti nelle lingue e nelle sneoessirs 
dominazioni, per cui i nomi proprii furono alterati , e 
mutati i confini , facilmente si ravvisano le cagioni della 
oscurità ed incertezza , in cui le cognicioni geografiche 
ci sono pervenute . 

Al nostro proposito pesfr» oltre queste cause generali 
o comuni , una particolare ancora mi oonvien rammen- 
tarne , cioè quella delle Omonouìe ; poiché piu luoghi , 
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come città, monti, Lami, por vari! motivi avendo potato 
avere nomi identici o limili , spengo si confusero dagli 
■crittori , e si attribuì all’ uno ciò che all’ altro li ap- 
parteneva; come avviene per la città, della cui Numis- 
matica imprendo a parlare. Dapoiohè essendo state duo 
le città in Italia , cui di Hatria o Hadria fu dato il no- 
me , ed entrambe sul littorale Adriatico , benché fra lo- 
ro a molta distanza collocate , cioè l’ una nei contorni 
del basso Pò , e 1’ altra nel Piceno , avvenne , ohe gli 
•crittori non sempre qualificandole per la loro situazione, 
ne sorgesse tal confusione , per la quale attribuirono all* 
una , ciò ohe all’ altra competeva ; e feoero P una colo- 
nia dell’ altra , senza potersi determinare giustamente 
qual fosse la madre e quale la figliuola . Perciò 1’ una a 
1’ altra furono credute Tirreniche di origine e fondazio- 
ne, ed entrambe denominatrici del vicino mare. 

Ecco come dalla trascuratezza degli antichi {reografi 
nacquero tante questioni de’ moderni, assai difficili a ri- 
solversi , per l’ ignoranza in cui scrissero intorno alle ori- 
gini de’ popoli , e per la mancanza di autioha memorie . 
E poiché la ragione non può riconoscere certezza o pro- 
babilità negli arviiobì avvenimenti , che per contempora- 
nea e prossima testimonianza, o per continuata uniforme 
• non contradetta tradizione , o per superstiti monumen- 
ti ; non possiamo accordar facilmente il nostro assenso a 
quelle congetturali argomentazioni , nelle quali si agita 
più ohe si esercita 1’ archeologico sapere ; per cui spesso 
ne riesoooo del tutto vane le conohiusioni . 

Sventuratamente, la Logica ed i prineipii elementari 
del pensiere sono anoora ben lontani di convenire in quel- 
la unità , io otri solo possiamo augurarci di trovare 1’ u- 
niformità della ragione e de’ suoi importantissimi- uffìzi i 
e perciò io certe specie di ricerche più diffìoilmente la 
possiamo incontrare . L’ illustre Mazzocchi pensò poter 
applicare agli Archeologici atodj 1* analisi Filosofica , e 
procedendo dal noto , potersi fare all’ ignoto strada sicu- 
ra i ma benché si formasse anche delle regole oritiche , 
per mantenersi nel metodo , spetto nell’ esercizio fu in 
grado, di obliarli.. 



M . ■ . . 

Benché del resto fino ad un certo ponto ita posto 
il pensare , che le antiche favolo storiche debbano conte- 
nere qualche principio di vero; pure la lontananza de’ 
tempi , 1’ ignoranza e le passioni di coloro ohe primi fu- 
rono a divulgarle, e 1’ incuria de’ tegnenti scrittori, no 
rendono difficile, e quasi disperata 1’ intelligenza. 

Gli antichi Romani ebbero qualche volta in pensie- 
re, nell’ indagar le antiohe origini, di chiamar in soccor- 
so le lingue; ciò che fu oausa di nuovi errori; poiché 
conoscendo soltanto la Greca , ed alcune variazioni degl’ 
idiomi , e dialetti d’ Italia, nel gusto di grecizzare , ri- 
corsero sovente alle Grecaniche etimologie, e cercarono 
in lontananza ciò ohe forse avevano assai vicino. i i 

Sapevano ben essi , ohe tante regioni , città , monti , 
fiumi, mari avevano sofferto cangiamento ne’ nomi lóro, 
ed intendevano che ciò potò essere effetto di mutazioni 
politiche , di che abbiamo frequenti tracoe nella storia 
Biblica , egualmente che nelle più antiohe memorie della 
Grecia, e dell’ Italia, poiché colali fenomeni devono es- 
tere tanto più comuni , quanto meno i popoli sono riuni- 
ti e civilizzati. Ma il pretendere ohe quasi tutti i nomi 
proprii siano traduzioni di parole di altri linguaggi, o 
necessariamente derivati da essi, è uno di quegli abusi 
di etimologie, contro i quali si scagliava Quintiliano. 

Per tali osservazioni e tante altre che tralascio , il 
rintracciar tali orìgini fu sempre malagevole impresa , e 
specialmente per l’ Italia , nella quale per la rooltiplicità 
degli accessi, molti e diversi e da varie bande potè ave- 
re avventori, senza però poter diseernere quali fossero i 
primi, e quali i secondi; non essendoci rimaste tracce 
positive di tali avvenimenti , ni i pochi cenni che ci la- 
sciarono gli scrittori possono fondare qualche probabilità. 

Intanto per quel sentimento clic Vico chiamò latria 
delle nazioni, le più antiche tutte pretesero all’ Auto~ 
ctonato , cioè di essere nn prodotto spontaneo della na- 
tura ; nò ciò bastò loro , e contesero di antichità anche 
colla Luna. 

Fra tante tenebre potò delle Italiche origini , se i 
Romani antichi avessero prèsa qualche cara delle memorie 
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de' secoli antecedenti , tante fecole non ocduperebbero 
ancora la storia d’ Italia, e di Roma. Ma essi nella dol- 
ce pigrizia dell* ignoranza e nell’ orgoglio dell’ aristo- 
crazia , benché amatori delle antichità , pregiarono solo 
quelle che alla Grecia, all’ Italia ed alla Sicilia aveano 
potuto rapirei meno per istruirsi nella storia, che per 
mostrarsi conoscitori del Bello, del quale non aveano nè 
T idea nè il sentimento ; con tutto ohe avessero grande 
smania di simulare, più che di emulare il gusto Ateniese . 

Poco però le statue , c le dipinture potevano istruir- 
li sù le antichità de’ tempi , mentre de’ monumenti epi- 
grafici e numismatici , più utili a quest’ oggetto, non 
conosciamo che ne facessero conserva ne* loro gabinetti e 
musei; e tanto in ciò trasourati, ohe neppure dellu loro 
proprie cose tennero aloun conto , nè ce ne lasciarono me- 
noma ricordanza. 

Perciò, quando comparvero gli scrittori , cui la ve- 
rità storica de’ passati tempi fu a cuore , trovandoti sprov- 
veduti di mezzi all’ uopo , ebbero a ricorrere alle ambi- 
gue congetture, ed alle volgari tradizioni , espresse con 
quel fama est, o fertur , tanto spesso ripetuti ; ciò» alle 
-vaghe notizie , non accompagnate da alcun carattere di 
verità. Livio, Plinio, ed altri garantiscono i miei detti; 
cd i frammenti di Catone, dì Varrone, e di altri sulle 
Italiche e Romane origini, non danno alcun favorevole 
indizio dell* archeologico sapere de’ Quiriti . 

In tale stato di cose , cioè di mancanza de’ veri 
appoggi della storia patria , nel voler soddisfare la natu- 
rale curiosità , si viddero nella necessità di rivolgersi ai 
Greci Storici e Geografi , i quali sovente dai Poeti Epi- 
ci e Tragici trassero le notizie , cioè le volgari tradizio- 
ni, da essi alterate, ed ampliate più dai loro scoliasti o 
commentatori. Ed ecco percuè Plinio nell’ occuparsi di 
tali indagini , avrebbe potuto sposso ripetere quel pudec 
a Grascia ltaliàe mtionem mutuali . So perciò anche 
ora da tali fonti dobbiam ritrarre le più antiche storiche 
notizie , fa uopo portarci tutto quel discernimento ohe 
la critica ci suggerisce; e tener anche presente lo stato 
d' ignoranza nei quale si tenevano i Greci scrittori in 
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rapporto alle coie d’ Italia; ciò che fa pare «la Plinio 

avvertito . 

Or fra quanto scrissero i Greci Geografi , 1* opera 
che più avrebbe potuto esser utile in tali ricerche sareb- 
be «tata quella rii Stefano Bizantino , il quale aven lo 
consultato gli antecedenti scrittori « si propose di racco- 
gliere e disporre in ordine aifibctico , non solo i nouii dei- 
le città, monti , fiumi, popoli, e quanto alla geografia si 
appartiene , ma anche d' indagarne le origini , i nomi 
de’ fondatori , le condizioni e qualità caratteristiche de’ 
lunotti , e le denominazioni vane de’ cittadini. Ma tal’ 
opera interessante presa in mano da un ignorante abbre- 
viatori, questi pensò poterne fare un compendio; ed un 
compendi» di una specie di vocabolario geografico, fatto 
in tempo di barbarie , ben si può immaginare qual do- 
vesse riuscire . Intanto 1" opera originale essendo and.ita 
smarrita, se vogliamo essere obligati al compendiatole dì 
ciò che ri rimane, si richiede molta attenzione ; e poiché 
fu questi che ci diede più particolari renai delle due 
città d’ Italia , che di Mutria portarono il nome , ragion 
Vuole , ehe i suoi detti particolarmente sieno conosciuti 
ed esaminati ; onde di mezzo alle imperfezioni ed oscuri- 
là si possa disonnerò ciò che può risultarne di vero (a). 

Dal testo sottopostosi ravvisa, che seguendo l'ordine 
alfabetici], egli ne parla in due luoghi distinti: nel piimo 


(al Adria U>b$.,et insta urbem sinut maria Hid na- 
tici. nev non flavina , ut llcatieus : regio pecttd bus opti- 
ma, adeo ut b's in anno , ac gemini >s , saepe tres et qua- 
tuor haedos pariant , alienando etiam qumqiie et piare» ; 
gallinae veto bis iti die, sant vero omnium miitimae in- 
ter aves Civis et acci, la , Adrianus , ut Asianus: Di- 
citur etiam Adriata et Adnaticum pelagus ■ 

Atria urbs t'yrraeniae, a Diomede condita per hyemen 
naviganti , ac postqua nt incolumi S jsstnsit , eam A ito rioni, 
id est S»renum , vacavi t ■ cuj u.» nomea a barbari» cormpttm 
est . Est etiam alia urbs otutn ,genti s VHttcae. Genti- 

le Atrianns et AtntnS's , et Atrietes ; sed prestat prìmunt 
tiomcn . Consueta est cnim Icalis forma per Anus . 
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•criff nJrme il nome coll), ilei secondo col T , quasi que- 
sta diversa ortografia fosse sufficiente ad indicare la di- 
versità delle regioni oui le, due città appartenevano,» 
come forse fu nel tempo più antico ■ Ma senza farne av- 
vertimento incominciò il primo artioolo coll’ indicare il 
nome della città , e dire , che era identico a quello del 
mare e del prossimo fiume ; che nella contrada prosperar 
va per tal modo il bestiame, ed era si fecondo, che ben 
spesso due volte 1’ anno partoriva , e le capre davano 
due, tre, quattro e cinque capretti, e le galline due uova 
giornalmente. Qual beatitudine! • • > i , . 

Nell* altro articolo col T , chiama Atria città Tirre- 
nica , fondazione di Diomede, il quale essendovi giunto 
a ciel sereno in inverno la chiamò perciò Aithria , cioè 
serena; e che tal nome, dai barbari corrotto, fu detto poi 
Hatria . Aggiunge quindi , ohe vi era un altra città del- 
lo stesso nome appartenente ai Boj ,, gente Celtica. 

Sarebbero dunque tre le città chiamate Hatria secon- 
do questo scrittore , ma invero 1’ antica geografia non no 
conobbe, che le due indicate, ed egli le moltiplicò nella 
ignoranza , per non averle saputo qualificare e distingue- 
re ; e così di quella sul Pò ne feee dac , mentre fu li 
stessa che vantava origine Tirrenica e fondazione di Dio- 
mede , e che poi fu tenuta dalla Celtica nazione . 

Penso quindi che nel primo artioolo lo scorretto au- 
tore avesse voluto indioare 1’ Atria Picena ; ma cadde in 
errore d’ ortografia , scrivendone il nome col D mentre 
il T le conveniva, come in seguito apparirà chiaro. , 

Se intanto si vuol avere almeno per probabile la tra- 
dizione rapportata dagli antichi scrittori , i quali riguar- 
darono 1’ .Adria Veneta o del Pò come fondazione Dio- 
medea e di Tirrenica origine , contutto ohe ciò sia pog- 
giato sopra favolosi racconti ; non lasciarono neppure 1* 
Atria Pi cefo? senza commemorazione per i tempi mitolo- 
gici , e senza indicarne un fondatore , e con maggior 
fondamento ed analogìa, che non feoero per 1’ altra. 

Si è» osservato già dai dotti ohe la Onomotesia, o la 
prima imposizione de’ nomi, non fu usata arbitrariamente 
da <juell’ antica gente l ma per i luoghi , per le cose e 
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■per le persone similmente, delle circostanze, Hall» situa* 
«inne o dalle impressioni ricevute formarono le loro de- 
nominazioni , come la Moria Sacra e la Profana ce no 
danno molti esempli . Così nel voler denominare qualche 
lu.ioj di novella abitazione , se 1’ aspetto , le qualità o 
condizione del suolo non suggerivano un nome adattato, 
ai avvalsero sovente del nome, stesso del fondatore, o di 
qu.-gli ohe diede ai prischi abitatori le prime forme ci vi* 
li. Con tal principio ragionevole, e senza ricorrere alle 
Orientali etimologie, si può stare su 1' antica tradizione. 
Confermata da molti esempi somiglianti ; cioè che questa 
città avesse preso il some dal suo fondatore chiamato 
Hutria . 

L’ illustre Mazzocchi, benché nelle soe dissertazio- 
ni Tirreniche avesse proposto confetture etimologiche per 
indicarne 1’ origine dall’Oriènte, avendo poi prese a scri- 
verne di proposito nei- Commentari sulle tavole di Eira- 
dea, ri accennò te testimonianze di tale antica tradizio- 
ne; 1* una di Tzctze (a) sooliaste di Lioofronte,e l’altra 
di Busta zio Ci) «odiaste di Dionigi il Periegete , i quali 

• - •• ' • • t j. ... ; . . -i, , . 


" («) ,, Ts-tzs 'roluftfl Hi Licofronts ptrlsnHo del golfo • msr Jonio, 

» rtpporugdo on luogo di bachilo, nti tjiale «i trova nominilo , coti 
1^.(1 i>itciò termo; Primo eoim Saturnio* et Rótte imui Vootbttur , pott*-a 
«tic Jon Ut. difìu* eli a Jone.* hue Dodonn illuo tranamesvit , ac Cvo'bi 
,, Uontit compot evaiit ; ubi * t Jnvif attaflu Kpaphum genuit , qui Li» 
fyhynm procrearli, qua Eri ut nato» etr , quo deu.qw Daosut et M y* 
n ptui tati « Atqtt" ita quidrm ti mare Jonium metri memorant Alii ple- 
»ero acnbuot ab libo* rege Jonio, natiooo Myrioo, atqua Ad rii 
n ill'ut filio, qui citta ld Pelagot Urbem condidit, Amara da nomine aao 
,, appellatati) : quurn taaieo tilt t Diooytio prioie Sicilito tyrauno extru- 
^ tìtrn tolUitld igitur mare, ab Jonio, nei aj^ baroot vootium rtl . 

(*) „ V uttacbioa adOitny: Pr-rieget .* pag. 4® Siou«J»oiut, pott Siculum 
«trae ai arptentriodet dilitat, tc rurtut iefl«ctena , a*i lutimuin roccatura 
» Occidentaiom terpit, atque ad Aceanum reipicit , qui io maro H-*po- 
„ rium ertnttitUr « 

n Sciandum antera «rat ; noa modo Jonium «ÙMm* vocari, ted atiam 
4, • Graderai Adriam dici * et Adriadam ,«t ^danfnom ,«ru Adriaticom maro.* 
„quaiiqu»m accurutiorea probatiofrtqsEr ieriptoret , Jonium^ par t«m atto 
veiint Adrian • Dicitur porro Jamut , ut Lycophrooi **qaM» »b^lo vi- 
„ ietur , ab Jone» Ilia cnuo , in rateam commutata , flap trautnam» Vo- 
li r Ora ai» appai Utionem nrcetaairt ab Jooe§ hotmaa vel ab Joni# 
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©onoorrond » nominare un Atria per fondatore e denomi- 
natore della città . E le questi. autori variarono in qual- 
che modo intorno alle .condizioni del medesimo , in un 
fatto così antico non dee recarci mantiglia ; ma stando 
fermi sull* idea principale possiamo trascurare le seconda- 
rie 5 accostandoci a ciò che più ragionevole ci sembra» 
La differenza infatti fra questi autori cade principal- 
mente su ciò , che r uno fece Atria padre di Jon o Jao- 
ne , e T altro lo disse figliuolo ; ed uno lo disse Illirico , 
e F altro Italo; ma poiché le osservazioni concorrono & 
atimar Atria figlio di Jaone , non mi arresterò in quanto 
alla patria 9 giacche i Laburni , popoli dell’ fllirio , per 
la loro vioinanza all’ Italia furono contati fr^ i più an- 
tichi popolatori di queste contrade . 

Intanto se si domanda, ohi fesse questo Jon o Jaone 
padre di Adria , molti archeologi convengono in erede- 
renelle fosse lo stesso che Javan figlio di Jafet nipote di Noè» 

Non trovandosi però nella genealogia Noachida fra 
i figli di Javan alcuno che di Atria avesse il nome , al- 
tro a dir non rimane, se non che fu costume de* più 
antichi scrittori e de* Jìiblici specialmente , il dar spesso 
il nome di figli anoh© ai discendenti .piu lontani, per 
cui Atria potè essere nel caso : tanto piu che gli Archeo- 
logi convengono, ohe da Gethim figlio di Javan, ossia dal- 
la di lui discendenza , le popolazioni dell’ Italia e della 
Grecia .derivassero; sulla qual cosa il Booha^t ed il Maz- 
zocchi cumularono tanti argomenti, da rendane molto 
probabile la conchiusioue » 


a , homi ne Illirico. Quin et nonoalli affirmsnt , U marii quod «it a Gasa 
s, uaquo ad Aegyptum , Jomum airaihter vocari a Jone ? et Gazam quoque, 
„quae e»t ibi losorum , Jonora a quibuidam nuncupari .* ubi vacca 
„ erat io imtgine Jonii , misinin Lunae . Io namquo , Argivorum 
5> diaiecto, ip»a ea* Luna. Jooia porro do qdo iupra dittum 
3 , filiua fumé eraditur Adriaa, a quo idem ipiutn mar* dittum Adria- 
,, tiCom. Varani alii ita oarraot; £»t Adria urbi perilluitrii, et ab 
„ ea iinui Adriaa, atquo amali similiter. Regio dia a pecora m uber- 
tate eelebratur, adeo ut bii ip anno fcc ■ n * edant , et bino* edaot . la- 
M gradienti in mare Jouium, ad laeram sita «at* Auionum Regio; ad nia-s 
,, nam ve^o dcxteram regip cat? Iiiyri*, aie focata ab IU^rio Cadmi fili®; 
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Dèlie Mo- 
nete della 
Città il A- 
tn nel Pi- 
ceno. 
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' Or quando si voglia accettare quest# Originazione 
del nome di Atri, la quale vieti dettata dalla ragione e 
dai frequenti riempii antichi e moderni, cioè ohe dal fini- 
datore le veniise il nome , li rende superfluo il rivolgersi 
n voci straniere , e cercarla fra le parole e radici Orienta- 
li Greche c Latine , degradandole dalla loro originalità e 
valore . 

Se infatti non par ragionevole , che un luogo abitato 
prendesse il suo nome da una condizione n 'giti va, cioè 
dal non essrre circondato da mura , come volle immagi- 
nare il Mazzocchi , una tal imposizione di nome avrebbe 
dovuta e-sere assai comune nei tempi delle prime associa- 
zioni civili , eui una tal difesa esser doveva ignota . e 
della quale si sentì tardi il bisogno. Tu quanto poi all’ 
origine dal Greco lin-uaggiò, cioè che Atria fosse una 
corruzione della parola Alt ria ( serena ) pel motivo rappor- 
tato da Stefano, cioè perchè Diomede nella stagione in- 
vernale a ciel sereno vi giunse , ehi non vi riconosce la 
Spiritosa lepidezza di qualche Greco Grammatico ? L' eti- 
mologia poi immaginala da’ Latini, che da Atrio venisse 
1’ uso degli Atrii , o ila questi il nome di quella, è de- 
gna della loro archeologica scienza. 

Se però 1’ epoca assai remota non permette alla Cri- 
tira 1’ assicurare la prima origine di questa città, e la- 
scia solo a la tradizione il formarne qualche ragionevole 
congettura; ci basti 1’ osservare, che 1’ ori. ine rimonta 
alla più alta antichità mitologica , come in segu to , appa- 
rirà più ohiaro , ed intanto non ci trattei redo nlferior- 
xnente intorno a questo punto di poca utilità , mentre pos- 
siamo occuparci de' superstiti monumenti , dai quali il si- 
lenzio della storia si può in qualche modo supplire. 

Tali stimo si debbano riguardare le monete Atriane. 
Per antichissime infatti , cioè più antiche di Roma , o 
almeno della monetazione Romana, le giudicarono gli an- 
tiquari! più dotti e ragionevoli; per più -antiche a— ai le 
riguardarono gli spiriti esaltati per le glorie dell’ Italia; 
mentre altri poco conosci tojL-lb Numismatica pensarono 
poterle riportare al sesto secolo di Roma. ’’ ri 

La principai cagione di tale disparità nacque dal 
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non esserti rasi determinata la patria di tali monumenti « 
oi»è a quale delle due onionnme città ti appai tenessero • 
Quindi dall* incertezza ti l'ernia rimo delle congetture e 
de* sistemi , che ne accrebbero il buio: Ma non sarà egli 
-possibile 1’ indagare con qualche probabilità il luogo, e 
’1 tempo della Numismatica Atriana ? Facciamone un 
tentativo . 

Senza impegnarmi nelle lunghe quistioni trattate 
dagli antiquari intorno al primo inventore delle monete 
ed ai popoli che prima 1’ ebbero in uso , nè se fosse 1’ 
uccisor di Abele o la sorella dell’ orecchiuto Mida n qual- 
che altro Barone di que’ tempi ; dii ò solo , che la tiadi- 
zione la più cemune in Grecia . mantenuta in seguito 
dagli antiquarii, ne facea autore Fidone tiranno di Argo, 
c che le prime monete comparissero in Egina . Ma cote- 
sto opinione elevata senza alcun fondamento , essendo poi 
abbandonata per buone ragioni, i Numismatici restarono 
pure nell’ incertezza . 

l’are infatti che un tiranno non potesse essere autore 
di un’ordinazione di uguaglianza c di giustizia , cui l’u- 
so della, moneta sembra destinato. Ed-invero le più anti- 
che monete della Grecia c dell* Italia , tutte portano 
nomi di Città o di popoli, ed assai tardi comparvero in 
Grecia quelle che portarono nomi di Kegnauti. E di ciò 
parrai veder la ragione nell’ osservare, che 1’ uso della 
moneta fusa o coniata suppone già un avanzamenti*, nelle 
arti e nella civile ooltura , posteriore d’ assai all’ epoca 
delle prime riunioni sociali , e di quelle forme politiche 
originali già indicate , le quali caratterizzano i tempi di 
barbarie, poco giustamente Eroici nominati . 

Tralascio anche- di esaminare se I’ argento, o il ra- 
me avesse prima 1’ onore della pubblica impronta per 
supplire alle difficili permute , mentre ciò potè dipende- 
re da particolari o locali circostanze . Ma trattando 1’ og- 
getto dell’ antica monetazione d’ Italia non si può tra- 
scurar la quistione, elio naturalmente si presenta , cioè, 
se le monete di argento si usassero prima in Grecia o 
presso i nostri Italioti ? Con qualche osservazione però 
panni poter assiemare , che l'esercizio di tal arte in Ita- 




i m sciupila di lift' 

t di toéMir'teawry -quali 



eCÌ " — -‘^efWt^f'W^Wil- 

'ta’rffl Italioti , 

-quelle morteti 
portano 

n-tri jrii li «Ielle medesime '. Or qufeat&'Wffiizffl 

do nulla ili romane culi’ 'altro, ben si ravvisa che noli 
Tn una iiniia/.ione , ma una vera intenzione, della quitè 
‘in seguito si v e dii fi d Si osierva inlalti ebè 
-irssi sép(S,^ pur fai de 1 rihi ^ 'le^éernle, ptdl'a parte' incu- 
ta deiifc",<wlvih:,*' «h'j jwrfW 8 

sporta remò* a tfSe! ai oe freisa ’c di 'perfezione, cjtiaii 
•fa' Gi^VpWprtl&^fie# Allerta' Win» 4MP fiamma» . 

" JHa èfc l4"*tfwnet8feo(l«^lfl s argé%tÓ’ nbh fìi' dna' 
feione ih Italia ■ credo' si ilftllBifHlf°p dt jH fMi r e , che l’epo- 
ca fu 'in Italia anteriore 5‘IiiMhVcTncWé' se si vuol stare 
all’ approvar!? "flroèóltrgfìi, la tpìHle'cì assicura , Vlie li\ 
distruzione della' città dì Slbt'ri a'VvVane i D anni prima 
dell’ Brtt- éostnRlPW^fiefflto supporre chj quella città' 



Delle mo 
Mete di ra- 
mo . 


qu«dfa della supporta naaftita 

frntarrHhfcchè la Cronoidi:™ ai primi anai del remilo di' 
Ho mota ne riporta la fonda //tonò 

»• Non oceortWheHo peioto lipbta qtwirtn si è scritti)' 
della grandezza , ricchezza , possanza ; conquiste , colonie . 
«flusso d# Siluriti , 'per inténdère'rVi tutto <!it> tiofl po- 
tè»- iWicadeVe in pochi anni di esistenza sàcialo ; ’W ohrs^ 
a ciò la- Numismatica stessa di Sibari pròva la sua litiga 
«furata, ravvisando 'vi ptOittvslo dell’ arte dalle nipnttc 
incuse a qrulle di oh sdfttfMir grado di ''hérfSfcib'ne. . 

Or quale Città della Greci* c delle sue b"le sareb-- 
bà in grado di must rarefo a monetazione di ugnai data'.' 
e 4al-grcmÌo-tìb or*, filamenti, •*• **“"^ 
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Boàri*' V* Italia 'niedià di que’ metalli che hanno tuo* 
le di nobiltà, non potè mostrare nelle monete la «Da me- 
tallica ricchezza,' tutta volta ae la monetazione in argen- 
to nella parte meridionale dell’ Italia ci dà pruove e mo- 
numenti , i quali indicano lo «tato morale in cui que* 
popoli ai trovavano, «pero poter per analogia portare qual- 
che probabile giudizio su le cove dell’ Italia inedia in 
quell’ epoca medeaima . 

Ognuno aa che di tale regione tono ora cnnoaciute 
molte amiche monete fuae di bronzo , di maggiore o mi- 
nor mole , delle quali alcune aono anepigrafi , ed altre 
C6n lettere o leggenda intera, o tronca, oukle quali indi- 
cano la città o popolo cui appartenevano. 

Lungamente negletti tali monumenti, mentre i dotti 
ennareravano le loro veglie intorno gli avanzi della gloria 
de' Greci i e della grandeaaa de’ Romani , non ti pensava 
neppure che fossero monete ; e senza intenderne le leg- 
gende , in qualohe oscuro angolo de’ Musei, come peti 
d’uso incerto, erano abbandonate . Ma nel principio dillo 
Seti isci seoolo , lo sguardo più attento de’ detti Italiani in- 
cominciò a travedervi indi*] d’ Italica monetazione de* 
tempi più remoti. Questo fa lo stimolo a farne delle ri- 
cerche , a pregiarle per la loro importanza* ad arricchir- 
ne i Musei; per cui il dotto Cardinal Zeladx potè acqui- 
starne molte, e palificarne una collezione. 

Fu per tal modo che gli uomini iti lettere facendone 
loro particolare occupazione , e gareggiando nello zelo 
d’ illustrarle, riconobbero le città ouì tati oggetti si do- 
vevano attribuire: Gubbio, Volterra, Todi, Atri ed al- 
tre furono liete nel veder risorgere le loro memorie per 
tanto tempo sepolte. ... 

Più intanto si accrebbe la curiosità , e con essa ri- 
sorse l’ innato desiderio de’ popoli di primeggiare in an- 
tichità ; ma come far loro ragione nella Mancanza de’ ti- 
toli , se i monumenti. intorno a questo punto si tacciono? 

A ciò pensando 1' eraditisaimo Passeri , grande inda- 
gatore ed amatore delle Italiche antichità , immaginò che 
dall' aspetto e dal peso di tali antichissimi nummi si po- 
tesse trarre qualche lume, linpcxciocibo essendo lo monete 


! 
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ergiti convenzionali rappresentativi del valore degli inet- 
ti commerciabili , ed i metalli per loro natura ' ergendo 
Corpi più riducibili in parti uguali e proporzionate , ersi 
furono destinati a supplire con facilità al continuo biso- 
gno delle permute, riguardandoti le monete come una 
ineroe generale permutabile con gli altri oggetti. G poiché 
ài rame o per se stesso , o alterato in bronzo era il più 
importante metallo, dove l’argento non era in uro, do’ 
pezzi di tal metallo informi e senza impronta servirono 
per lungo tempo a facilitare i catubii, c soddisfare un im- 
portante e continuo bisogno della vita civile, in seguito 
•poi per ripurare alla difficoltà di conoscere il peso ed il 
valore di tali masse metalliche , ti pensò poter ciò far» 
con diverti segni visibili , cioè con lettere , e cou que’ 
globetti , i quali nel numismatico linguaggio furono detti 
cieli i i quali' col loro numero indicavano la divisione 
del peto proporzionale alla massa , e quindi corrisponden- 
te al valore degli oggetti die si desideravano. 

Determinato perciò primamente un peso primitivo in 
Una data massa di metallo, cui fu dato il nome dt 1<7><J 
b aste, fu esso considerato come composto di. dodici par- 
ti dette once , e si stabili la prima monetazione Italica 
in tei pezzi di rame o bronzo; per tal modo distinti , elio 
il primo o il più pesante rappresentasse 1’. intera libbra ; 
o la riunione di tutte le once , il secondo la metà dell’ 
intera che fu perciò detto se miste , il terzo la terzi par- 
te , detto perciò triente , il quarto quadrante, il quinto 
testante , e 1’ ultime oncia. 

Domando scusa di queste notizie elementari , neces- 
sarie per trovar giusta I' idea del lodato antiquario; poi- 
ché avendo considerato il peso del metallo come base dal 
valore , ed avendo osservato , che il peso di tali monete 
antiche andò tempre decrescendo nelle successive tuo* 
netazìoni delle citta d’ Italia, ne trasse la giusta con- 
cili usione , che le monete proporzionalmente più pctunli 
esser dovessero le piò antiche. £ verificato il fatto 'Colla 
conosciuta numismatica Romana , cioè calla seri ' delle 
Romane monete, incorninola ndo dalle più pesanti ed an- 
tiche fino all’ ultima riduzione fatta ia tempo di quell* 
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repubblica , fu ben conseguènte 1’ applicazióne clic ne 
fece alle monetazioni dèlie' 'altre città d’ Italia nelle 

■ ■ * __ 1 . 1 m , I — anii/iasai if A I 1 ■ ni mila ■ /i nn flit a nli't* 



f aVgomento, modestuiuente 'dichiarò in queste parole: su- 
perest difficultas "invShiendde“if'etatis , qua mimmi Etru- 
( scorimi fiati seu citai iurh ( fu ‘ u n abuso di quel tempo 
il ilare il nome di Etrdeclii ài ’ più 'antichi Italici monu- 
menti ) . y .'ih Tiac véro’ indagine ttcbis petrnda fuit 
ratio tempo ria a pondéve moActae , cui invento, itisi 
* plenum JidCm habeamuS i de proximo tamen uccedimus 
aif. ve ri totem ; et qiidn'quutti regala certa non sit , est 
amen 'unjca , per quum piòtédazu r ad Ttunc Jinem as- 
seuucndum . 

Posta quind r’pèrj jziWrta la 1 dottrina dàl Passeri , ora 
generalmente riconósciuta H'ài Numismafiòi , e ch’egli rrto- 
r «lib col fatto'' nel 1 . sà'A’ , CMhico Nummariò ; se si vorrà 
mostrare che le ’nion^tb Alriane sono le più antiche di 
quante se ne conosc’oùo ‘in Italia , c di quelle specialmen- 
te che portapo i nómi di bitta. , basteià il dire e provare 
col fatto, eh’ esse’ Wrdno "è “sono le ' più pesanti. 

l’er darne intabto' '(filar 'ditaost razione più' distinta , 
•enza moltiplicarne i confrohti con altre città . mi cbn- 
tcnteiò farne il paragone col più antico asse Romano e 
colle sue partiàliquote . 



nà , ci’ èoWrftereirtó'cfln i» Numisrfiatici ragionevoli di 
0 sa minare' efij che Plinio cl làiMiò 'scritto sulP assunto. 1 


e- 

cjie Plinio cl là^Siò'sctitto sulP assunto. Ci 
*’ feiacoia però alitici pàfaniCttte osserVart, che pur su questo 
aulitolo avrebbe Ptiùte' potuto ripetete quel pttdct , cioè 


a. 

Essine di 

no luogo di 
Plinio soli* 
introdasio- 
oo delle mo- 
neto io Ro> 

P»: 
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11 dispiacere »no e lo vergogna de* Romani , nel veder»!' 
Restretto a ricorrere ad anturi stranieri cioè Greci , per 
aver le notizie delle patrie antichità , trascurate affitto 
dalla Romana oscitanza ; per cui pur gli convenne cader» 
in errore , valendo parlare della prima monetazione di 
Roma . 

Infatti ceco ciò eli’ egli nel XXXUl. Libro Gap. t5. 
della tua grand' opera ci lasciò scritto, Servili* HtX 
pnmus «ignavie aes ; antea rudi usua llomae , li- 
macus tradii . Signatum est nota pècudum , unde et 
pecunia appellata: argentum signatum est anno u>b s 
CCCCLXXXV.. . . Librale autem pondu* aera immmu- 
tum bello Punico primo , cum impensi s Reipublicae non 
tuffi ce ret : constitutumque ut asses sextantario pondera 
fertrentur . . . . Nota aeris fuit in altera parte Janus 
geminus , in altera rostrum navis ; in tritate vero et 
quadrante ratta . Postca , Hannibale urgente , Quinto 
Fabio Maximo dictatore , asses uncialcs facti . ... Max 
lege Papiriana, temiunciales . 

Ognuno sa , che Plinio fu accusato meritamente del 
difetto che Orazio rimproverava a se stesso , cioè di farsi 
«scuro per voler esser breve ; e ciò massimamente ricono- 
scendosi nel Inogo rapportato, non ci fia grave il soffre* 
marci alquanto, cercando di portarlo alla possibile intel- 
ligenza . e renderlo confi >rme ai fatti ed alla ragione ; 
tanto più che sotto 1’ autorità di cosi illustre scrittore i 
moderni spesso si allontanarono dal vero . 

Dicendo dunque Plinio sull’ autorità di un Timeo 
Greco scrittore, che in Roma prima di Servio Tullio ile’ 
pezzi di metallo informe faceano l’ Officio della moneta; 
e ohe Servio il primo vi facesso comparire l’improuta del 
lanuto animale, o perciò si dicesse pecun a , panni poter 
osservare , che se possiamo accettar la prima parte del 
suo detto , cioè 1’ uso de' pezzi di metallo iuformi n sen- 
za impronti ne’ primi tempi di Roma , penso non poter 
esser contento dell’ altra, cioè ohe Servio fosse il primo 
in Roma a pubblicar la moneta , ed il primo improntò 
numismatico fosse la pecora o altro animale compreso sot- 
to la parola generale pecusi poiché nulla dicendoci per" 
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provare 1* «Morti va, ei lascia. in grave dubbiezza sulla 
venta del fatto rapportato . 

Ed invern se un così importante monumento fosse 
stato noto al tempo di Plinio» egli non avrebbe trala» 
sciato di darcene un cenno chiaro , come fece sovente in 
simili occasioni, e si contentò dell’autorità di un estero 
scrittore, chiaro argomento che i scrittori Romani non no 
aveano fatta menzione . 

Del resto se tali monete fossero esistite » sarebbe 
ben da maravigliare , che alcun altro degli antichi , non 
le avesse rammentate, e mai più si fossero vedute, men- 
tre il tempo divoratore suol tanto rispettare notali monu- 
menti, che ce ne ha conservati in quantità di quelli che 
prima dell’ Epoca di Servio o poco appresso videro In 
luce, cioè le Romane monete, che furono nominate assi 
librali , e delie loro parti , le quali ora si riconoscono 
per la prima monetazione Romana . 

Quindi parati poter giustamente pensare , che o Pli- 
nio restasse ingannato dall’ autorità del Greco scrittore, 
o fosse indotto in errore dalla scarsa scienza etimologica 
de’ Quiriti , o clic in tal luogo si debba sospettare qual- 
che uota marginale il’ un ignorante , inserita poi nel te- 
sto per imperizia de' copisti . 

E tanto più creilo potermi compiacere di tale con- 
gettura, osservando, che dopo poche altre parole, P au- 
tore si mostra in contraddizione con sa stesso; impei cioc- 
ché dopo aver detto occasionalmente tignatimi est nota 
pecudum , unde pecunia appellata ; volendo poi parlarne 
di proposito, incomincia dal dire così: Nata aeri» fuit 
in altera parte Janus geminut , in altera rostrum navis , 
in triente vera et quadrante rotisi oiooohé ci viene con- 
testato da altri antichi Autori , i quali ne rapportano 
anche la ragione , cioè in memoria della venuta di Giano 
in Italia e della ospitalità avuta da Saturno; per cui O- 
vidio ripetendo l’antica favola o tradizione potè cantare: 

Ac bona poste ritas puppim signavit in aere . 

E ciascuno sa, ohe fu pur usato dai Romani fanciulli 
il giuoco, d* indovinar pittando in aria le monete, e ca- 
dendo in terra, ti mostrava il dritto o il roversato, come 


Digitized by Googl 




pecunia,' come derivino ami» 'pattila peculi più — — T » 
al vero P rtprrriOntr'iH Cùlort» i -quali' umido «mecnt» 
eli antichi pop»» ti teVViroB® di pecore , Jiuoi ,.e 
inili animali in luogo di morfete , i Romani chiamasse ip 
-ficunid le diverse mohete ad essi Burrona te . . 1 . - 

•40. fM ‘infatti ‘di quest» monete di’ prima dttn.ooll m- 
■flMdtÙ' effigie dòli* rate ti trovano tuttavia molte* • men- 
are W -quelle WHa- peOMra , -"tona per quanto io pappi%, 
n’ è stata riconosciuta per vera dai Numismatici • ut .■« 

* ''^Mi’tiit intanto- qpi ^etmiété l't «adicavc *,*om*ru«v» 
*ffr q'tlaiito ho -detto delia troppo èjtwvità e neRliRSenaa <4 l 
«yvi n io su questo" articolo- ch ! «gli -aon. solo tralasciò <U 
TapporMre -diitirrtOmetito i tipi rappresentati nella dty£ 
*«| bai dell’ «ite, mk fu -ahcfi® in-oabbaitUn descrivendo l 
'OMft ‘ mtìlrt i mo'J 1 atenèo ilettf òhe tuli dritto fi er» la. 

■fi Rie di Giano ,** ùcl 1 raro rsaio «rk- nostro di nave, meqr 
-tte in tane, cioè tanto nell’ usi» ohe ini tutte le.iac pal- 
iti ,-nefliltoo*tro ma U >»fe*i-vvede effigiata, e dnpp 
t aVer indicato i tipi «lei dritta e- tW invetsoio dell’ ass^t 
•itatcunò dt far lo «tetto di cifioobnvntl- dritto delle att^o 
Ura vapp ce t onèa to ,è « o/i , rn*»-io<9 tt »un itt»à**s»-rt * 
"d'r : Determinata -per tal modo i epoca della, prima - me- 
-net* ‘di’ Ruma . '«inèdie non fiate nà> que lli favolosa ,dt 
•'Satohiey <dè »qiieil* idi: Sacvio ’FitHio orna de’ primi tempi 
. dellvpretèsfc libertà, o è sarà più fiatalo* il. portar qualche 
-Ijpuditiot «»; qrtella degli antichissimi nummi A tr ‘anj,. -E* 
(Volendo- -vtnreeul la dottrina . stabilita, .ed ; acpot*ata ; ; ep» 
f generai mento": dai dotti Numismatiqi » oieò flhftì la.t#- 
- gion del - peso «ervi* posi» quasi di, noti GrppaloRn a 
per tali monumenti t baelmA i.l' assorvare .tU.ittìff'freoia 

-dokla tmola, p deb*o««dG#.is, Atriane £g«<»ne mo- 
nete . • " . i t *' 
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Or poiché la più antiche moneta di Roma , quella 
dell’ epoca indicata ti possono riportare a Soc. e più an- 
si prima dell’ era criitiana , la differenza del peso ci 
potrà indicare la diversità dell’ epoca dall’ une alle al- 
tre . Se dunque l’asse Romano il più antico , quello ebe 
Plinio, e gli ultri autori chiamarono asse librale o libra 
o pondo giunse appena al peso di once tredioi de’ nostri 
tempi , a quanta antichità non dovrà portarti il più an- 
tico asse Atriaoo di once dieoiotto ed anche più? Fortu- 
natamente un tal paragone si pad osservar in tutte le 
parti o divisioni dell’ asse , trovandosi dell una e dell* 
altra città tutta la serie Numismatica, per farne un com- 
pleto confronto : per cui si prova similmente , ohe en- 
trambe soffrirono successivamente delle riduzioni o diffe- 
renze net peso , mentre poi ( ciocché è degno di osserva* 
aione ) nè 1’ nna , nè 1’ altra città cangiarono oiai i lo- 
ro tipi . 

Ad evitare però i dubbi ed equivooi facili a nascerò 
negli esami di tal fatta, mi oonvien primamente avvita- 
re , che la parola aste considerata in astratto altro noti 
indicava , ohe un tutto divisibile in dodici parti, chia- 
mate once ; ma come nell’ applicazione che se ne faceva 
alle proprietà ereditarie , il valor* delle parti non era as- 
solato, ma relativo alla totalità dell' asse, cosi pure 1* 
asse metallico, benché si considerasse nella stessa divi- 
sione duodecimale, non erano peiò tempre identiobe di 
peso le parti, ma relative alla quantità o peso del tutto, 
il quale peroiò soffriva de’ cangiamenti in ragion dello 
riduzioni ohe si facevano. Nè di ciò dobbiamo, prender 
maraviglia , perchè cotali disposizioni sono per loro natu- 
ra convenzionali, e possono col tempo aver delle succes- 
sive variazioni, cangiandosi i rapporti de* metalli fra lo- 
ro , e colle eose medesime , e con lo stato delle società • 
Così il peso della libra « dell’ asse potendo aver de’ can- 
giamenti per musa di sociali rapporti , si osserva . che 
essi furono sempre in meno, © oiò forse per 1’ aumento 
de’ bisogni • de* prodotti , t quali perciò con minor mas- 
sa di metallo furono soddisfatti e- rappresentati . 

Ma poiché alcuno potrebbe osservare, che di graa- 
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de sconcio farebbe stato- alte comuni perniato tate ine» 
guaglianza di peso e di valore, dirò ohe l'Italia estradò 
allora foratola di tanti stati diversi ed indipendenti , le 
-riduzioni che potevano accadere in ano, erano in esso sa* 
tifo conosciute, perche fatte dalla publioa autorità , e 
poi tanto per esso , quanto per le monete deoli altri stati 
era presto fatto il ragguaglio dalla bilancia , spesso in uso 
nelle contrattazioni di que’ tempi ; tanto vero che collo 
parole primitive pondus e pendere, e con i loro deriva- 
ti , si esprimevano tutte le idee relative a pagamenti e 
Spese di qualunque sorte . Quindi fu che la moneta an- 
tica la più pesante fu detta in seguito ars grave , ed i 
pagliaroli che con essa si faoevano , erano determinati 
Sion dal numero delle monete, ma dalle bilance ohe ne 
ragguagliavano il peso ed il valore , al tipo delle moneto 
correnti . - ‘ > . 

Pur troppo la Storia ce ne dà delle proavo, «ppci.il- 
Olente nel rammentare le spoiliatrioi contribuzioni , olio' 
Roma sotto ingiusti pretesti spesso imponeva ai popoli ri- 
cini; per cui gli storici , parlando di tali avvenimenti, 
non ti .spiegarono già «eli’ indicare il numero- delle ino* 
Otte ma il peso delle medesime . £ poiché questi a lu- 
na nienti di monete non si faoevano per metteile in cor* 
so, ma per fornir di opportuno metallo le officine de’ 
triumviri monetali di Roma ; quindi per tanta distruzio- 
ne di tali monumenti è avvenuto, che ora si trovino rosi 
tari . Se ancora se ne trovano molte Hi Atri , questa for- 
tuna possiamo attribuirla alla maggior lontananza nella 
quale gli Atriani si trovarono da quella Città eterna divo- 
ratrice i o anche perchè non incominciò tale operazione 
che più secoli dopo la monetazione di Atri . 

Se dopo queste osservazioni e necessarie prevenzioni 
ci rivolgiamo a considerare , che 1' asse Romano venne a 
luce con un terzo di meno del peso dell* asse Atriano ; e 
te si considera ancora che le riduzioni successive furono 
fatte ad intervalli determinati dalla pubblica autorità 
su la conoscenza che dovea avere del rapporto de’ metal- 
li cogli oggetti delle comuni necessità , dobbiamo pur 
pensare , ohe ciò non potrà' farsi io brevi intervalli di 
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ftuant’ anni p. e. n focose, ,*#lla /noneiala, proporzionalo 
diminuzione di .un oprili ; il paragone dell’ asse Atrmno 
porterebbe in «un l i v -re la. nviggiore. antichità di piu di 
yrv secoli , e quindi anteriore alla Romulea fondazione. 
-n.nSe la ■•a»oB^,j^olR i > t ilÌ* r parto nel considerare i 
fenomeni progressivi dell^jippcip tratture le nettai* 

storiche cui non ai oppone la natura delle cose , e nel 
/orinare i giudizii su i monumenti clic si presentano alla 
■yi«U , tutto pernii debba contribuire a rendere questa 
con :ettfjra t tànto p rossi aia alla verità, da non potersi re- 
VÌ ,1 S t ’i'P lia le ipotesi sfornita Ji rigai fon.lainento. 
•ImtibK^P 0 ' “ yo|e».e iovffW*l-*t iodi sio ilo’ piote», 
•ori ueH’arte del disegno, e di colora che essendone, amar 
tqrij intelligenti, ftironq-ón, grado di far studiati paragoni 
su questa specie di mtmumpnti , io sono sicuro, che 4»l 

■ airil.l'.ou .. . — S - n., •'■.•.Ita.nl.ka nAlla 1 n ItS 



e particolarità di ta !<« medaglie , da non poterne diversa* 
teenre pensare. '* .*•* 

Aggiunto infine, clic le Atrinne monete essendo ita» 
te sempre nella loro durata opera della fusione o getto A 
e non del coniq £,«1$, prova. che esse cessarono di rompa* 
Tire prima di questa invenzione , o che trascurarono, dir 
allottarla. Con tutto ciò se nella loro primorJtalilà quest 
ye monete mostrarono I’ originaria ro zzezza propria de’7 
f" inri pii di ogni arte, non vi si tiavede p.-rò (|Urlla gof- 
faggine di forine e di tratti die nelle Romane ai- Wt^rw#* 
Indicate così le condizioni cd i caratteri intrinseci o 
proprii delie Atriane moneto, io non so „«p alcuna ,dnl lo? 
più famose collezioni d’ Italia e di Europa possono ino* 
strare di altre città Numismatici, monumenti , da potersi- 
C^in esse mettere in paragone , e superarlo in anticliità.J 
Così se per la monetazione ili aqpyrto n)> ipar dimostrato» 
•che 1’ Italia non fu dell" arte Greca ifiitetrice , e Clio.' i 
primi saggi fatti in Italia moal rarono anche più felice in- 
tenzione, parrai poter dito altrettanto dei nostri antichis- 
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timi Italici nummi, RÌentre la Grecia ubila, ci precinta 
«he poua gareggiare con casi per 1’ arte , per la mole , 
pel peto , e per le altre condizioni che tali monumenti 
riguardano. Ed in quanto all'originalità della moneta- 
zione Italica ti può aggiungere, ciré per quanto io cono- 

tea , la Grecia non ebbe mai- io uso i globettir per indi- 
care il peto ei quindi il Valore ; ciocche mostra uu mag- 
gior grado d’ intelligenza in Italia per 1’ u»o da fami 

dì queita preziosa invenzione. Ed oltre a ciò nelle mone- 
te Greche niuna condizione « caratteristica per giudicar- 
ne l’epoca del tempo, poiché quella de’ progressi dell’ 
arte, oltre di essere un punta indeterminato, soffre an- 
che altre eccezioni, , . . - 

fi. - » '! Mostrata così l'antichità di questa Numismatica, po- 
lvi lo c t«- trebha pure interessare la curiosità de’ datti, il conoscere 
lo politico .òà qualche (Sodo quale fune lo stato e le condizioni di 
tlntrldo"! furila città e del popolo ,di queste contrade in quo* tem- 
quo’ tempi, p* tanto da nói. lontani sua in tabto buio c confusione 
. in cui gli Antichi ci lasciarono, tentiamo, te fra tanta 
nebbia potrà -compatire qua lo he raggio di storica lane . 
-,*Ea dire il vero , fino al .momento in cui con parti- 
colare attenzióne mi son rivolto a questo esame,' io - era 
«tato sempre. Dal 1* comune opinione de’ dotti- moderni , 
cioè ohe questa neghine posta fra ’1 Tronto e 1’ Atorno , 
fosse, bua parte del Pittano , ,e posseduta prima dai Siculi 
e dai Libumi , posola dagli Umbri . quindi dagli Etrttr 
aci o Tirreni,. e finalmente dai Galli, n .5 v* 

Fondata però tale opinione su l’ autorità di Plinio 
Unico « scarsissimo narratore di tali ricordi , il mio spiri- 
to era rimato sempre nel dubbio su la verità e possibilità 
di questo fatto; osservando, ohe nell’ ammetterlo , l'au- 
tore pareva trovarsi in contradizione con se stesso e con 
altre autorità degli antichi. Imperciocché dopo aver egli 
in un luogo della sua «pera riconosciuti » Piceni per an- 
tichi e pcoprii abitatori di questa contrada , ed indicato 
. brevemente 1’ erigine di questo popolo , ed- il fino della 
su» politica esistenze p quasi zlérUèntico di oiùu&i in altro 
luo^o vi faceva rompemre'-diu più rimoti .tempi una se- 
guala di altri popoli., senza) fot. più uutnzicne dei i’tconiq 
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■de’ quali aveva riconosciuta l’origine , ed il lungo posse- 
dimento di queste terre . ’ 

E non volendo supporre in Plinio tanta inavvedutez- 
za o negligenza mi parve dover prendere con maggior 
cura in oonsiderazione i due luoghi dell’autore, dove ta- 
li notizie si trovano registrate , nella speranza di poter 
scoprire la causa latente di questa contradizione, e nella 
'lusinga di rilevar Plinio da tal supposto fallo e rettificar 
. 1’ erronea opinione su questo articolo delle origini Itali- 
che. 

Il primo testo è nel Capo XVIII. del terzo libro , 
nel qbale trattando della quinta regione d’Italia, secon- 
do la divisione fattane ai tempi d’ Augusto , 'così scrisse 
,, Quinta regio Piceni est , quondam uberrimae multitudi- 
ma . Tercenta JiX. millia Picentium in fidem popoli Ro- 
,i mani venere . Orti sunt a Sabini s , voto vere sacro. Te- 
st nuere ab Aterno nume ubi nuno ager Adrianus, et Adria 
•„ colonia , a mari VII. m. passuum . Flnmen Vonianum : 
-, ager Praetutianns , Palme nsisque . Itero Castrum novum , 
,, fluinen Batinum : Trucntum essi ninne : quod snlum Li- 
ti burnorum in Italia reliqumn est . Ftumen Albola : Ter- 
vìum , quo finitur Praetutiaoa regio et Picentiuiu inci- 
., pit ,, Seguono poi altri nomi di luoghi e città, de’ qua- 
li non occorre il parlare pel nostro ogetto -, pel quale pe- 
lò osserveremo , come vi è chiaramente indicata 1’ origine 
del popolo Piceno dai Sabini , e senx’ altra intermedia 
storica ricordanza, la conquista de’ Romani nell’epooa 
conosci utvs ■ : ' 

Il secondo lungo è nel capo XIX. dello stesso libro 
( edizione dell* Arduino ) dove scrivendo della sesta re- 
gione dell’Italia, così si legge „ Jungitur bis seata res- 
ti gio, Umbriain compirla , agrumqnc Gallioum circa Ari- 
si oiinum.Ab Ancona, Gallica ora incipit , togatae Galliae 
ss cognomino. Siculi et Liburoi plurima eius tractus tenue- 
,, re, (in primis Palmensem , Praetutianum , Adrianuinquo 
„ agrum ), Umbri eos expulere , bos Etruria, hano Galli ,, 
Or fermando in questo passo l’attenzione e vedendo, 
che fuori di. proposito vi sono nominati gli- agri Palmen- 
se , Pieitniano ed Adriano ri potrà facilmente pensare , 


che ila oeritnnti copisti vi sia stata intruso. Egl’ infatti 
volendo pallore di qne’ luoghi eh’ erano al di là d’An- 
cona verso fùtteotrione , e primamente della Calha Toga- 
ta , che col tcnimcnto Anconitano confinava ; e prosegui- 
rò secondo il suo mgionerol costume a dar qualche cen- 
no Storico de’ popoli i quali successivamente avevano abi- 
tato quella repione , incorninoli) dal dire, ohe i Siculi ed 
i Liburni ne tennero molti luoghi, ed in prima l'agro 
l’a I mense , l’retuaiano ed Adriano , eli’ essi poi ne furono 
espulsi dagli Umbri , questi dagli Etrusci , e questi poi 
dai Galli ■ Or che vi hanno ohe far dunque gli agri 
degli altri popoli del Piceno che ivi si nominano, mentre 
erano assai lontani da Ancona, ed in una situazione del 
tutto opposta? Aveva già parlato di essi nel paragrafa an- 
tecedente, per non doverne far motto nuovamente e senza 
proposito; ed avrebbe avuto occasione di farlo, poiché 
come si è veduto nel parlar di Truento, nome dato egual- 
mente al fiume ed al luogo abitato , ci diede la notizia 
conservata fino a suoi tempi, cioè ch'era stato già pos- 
seduta dai Liburni. 

Si osservi inoltre , che se gli antichi Storici e Geo- 
grafi fecero spesso ricordo degli Umbri , degli Etrusei e 
de' Galli al di là di Ancona e nella Gallia togata, mai, 
per quanto io conosco, nulla dissero di essi nel Piceno, 
.nè uiai furono accennate guerre, invasioni, conquiste di 
altri popoli in questa nostra Contrada . Infatti Plinio do- 
po aver indicato il tratto di paese, che da Ancona va 
fino a Rimino, fa subito seguir le parole 3 Siculi et l*ir 
•turni plurima eius tractus tenuere 3 cioè di quel tratto 
di paese , di cui aveva testò parlato , e non di quello (ài 
cui aveva trattato nel paragrafo antecedente. i 

Ciò posto, se quelle parole segnate si tolgono dal te- 
sto si troverà io regola tutto il discorso di Plinio , cioè 
che la regione chiamata Umbria , e della quale faceva 
parte la Gallia togata fù posseduta successivamente dai 
popoli che nomina , senza doversi tener conto di quegli 
aliti , che vi si trovano disgraaiatamente , in contradìzio- 
ne ancora dell’ arte di ««sivere e di pensare . 

. • Restituito con ci& il testo alla su», sincera lezione , 
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re»ta anche adombra .da ogni impaccia la rataria., primor- 
diale di quote nostre contrade ij ed i critici Antiquarit 
non cercheranno più I’ Epoche della dominazione di que’ 
popoli in ose, non essendovi stati giammai • E poiché 
tutti i dotti sanno quale strazio o carneficina ( come .<!>** 
se l‘ Arduino ) snfFiì specialmente la parte Geografica 
della grande opera di Plinio , non si maraviglieranno , so 
vi possono ancor aver luogo nuove emendazioni 

Provato così clic gli Umbri , gli Etrusci, i Galli non 
vennero ad alterar lo stato delle Pioeno contrade , potrò* 
.ino facilmente intendere , oouie questi popoli si avanzai* 
scro più prestamente negli antichi tempi" a quel grado di 
civilizzaniepto , cui Plinio stesso li credè pervenuti; di- 
cendo nel nominarli quondam uberrimae moltitudi- 
ni s cioè nelle condizioni di un popolo che procede fe- 
licemente ai civili avanzamenti , ciò che oi rende inte- 
ressante il sapere , qual fosse 1’ origine tua , e per qual 
modo a tale stato pervenisse . . 

Iu quanto alla prima parte del quesito , ci possiamp 
chiamare abbastanza fortunati, nel trovar concordi le au- 
torità degli antichi , e specialmente de' due Geografi sto- 
rici degni di maggior fede,, cio.è Strabene e Plinio; que- 
sti infatti ri disse a chiare note «he i Piceni, orti sunta 
Habnts. voto vere sacro, e ci dice nel tempo stesso il 
popolo dal quale la spedizione provenne, ed il tempo an- 
tichissimo di tal deduzione . Imperciocché accennando il 
modo o rito col quale i nostii barbari deducevano le co- 
lonie , questo ci riporta ai, tempi oscuri delle cose Itali- 
che , le cui memorie pi furono conservate dall» continuata 
tradizione. 

Io non m’ impegnerò a decidere fra le varie opinioni, 
pome si eseguiste questo publico voto, poco importando 
di occupaici intorno alle varianti di quelle, liturgiche 
(cene della pitica superstizione. 

Ciò che per ora importa è, ohe i Piceni furono una 
Colonia di Sabini dedotta con solenne rito ,jn tempi an,- 
tichissimi , la qual cosa essendo, uniformemente conferma- 
ta dagli autori, ci mostra la verità storica del fatto. Così 
il Geografo greco testa nominato » trattando de’ Sabini 
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parlò pure di questa origine , come «Ir ««sa degna <?! H- 
marcarti per quel popolo . Sabini , gens antiquissima est, 
indigenae et uborìgenes : ab his Viccnos et Samnite* in 
cclonias dedurti .Nel qual luogo di Strabono , oltre riò 
che riguarda 1’ origine de’ Piceni, oi piaccia osservare an- 
cora , che il Greco autore chiamò i Sabini Autoctoni n 
sia Aborigeni , e non credi alte favole de’ Greci Pelassi! 
venuti in Italia, e di quel vantato Enotro popolatore del- 
la Sabina e fondatore di tante città: e coti fu nell’opi- 
nione di autore assai più antico ed istruito qual fu Ari- 
stotile , il quale parlò degli Enotri come di nomadi e 

f astori . Non vennero dunque i Sabini dal Canaan, dalla 
enicia , dall'Arcadia, ma furono indigeni; per cui cré- 
do poter dire, che le Genealogie de’ popoli, fuori di quel- 
le che si trovano registrate nelle Bacre pagine, niuna cre- 
denza debbano meritare, se non tono assistite da confer- 
mate tradizioni , o sia dalla Storia e dalta ragione- 1 
Stabilita cosi 1’ origine Italica de’ Piceni non contra- 
detta da alcun antico autore, non ci deve far maraviglia, 
se un avvenimento di tempi mitologici o antichissimi oi 
'sia pervenuto cogli ornamenti della favola, con i quali si 
volle dar ragione del nome di Piceni , che i Sabini pre-é- 
to , o piuttosto fù dato loro nell’ impossessarti di questa 
terre; mentre la favola dice, che la tribù Sabina nel la- 
sciar la patria prendesse in itoorta un capo chiamato Pi- 
co , o che un uccello dello stesso nome ne fosse il sacrò 
conduttore e divenisse in seguito 1’ oracolo della nazione'. 

In qualunque modo, potè esser ben facile la moti 
di questa brigata o tribù, che dal Centro degli orridi no- 
stri Appennini si aprì il passaggio a terre più liete , do- 
ve gli fu facile il vincere gli antichi coloni , e accomo- 
darsi con essi , e formar nella loro compagnia quel popo- 
lo che fu chiamato Piceno; nome, che sen^p ricorrere al- 
le favole , potè ben ottenere per 1’ abbondanza degli al- 
beri da pece, de quali è ricca questa marittima «piéggia^ 
ciò che non è senza esempio nelle antiche memorie. 

Fondata per tal modo la popolazione novella e go- 
dendo de’ vantaggi , che la natura le offriva nella dol- 
cezza del clima , nella fertilità -delle terre, e nella pros* 
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simità del mure., « ten ragionevole il pensare oli e natu- 
rali progressi alla civile caltnra avessero nella pece un 
più sollecito svolgimento , e libera dà stranieri assalti po- 
tesse pervenir, presto a quella distinta condirono colla 
quale Plinio li rammentò , cioè quondam ubernmae tnuL - 
titvdinis . Nel qual pensiere mi conferma 1* antica favo- 
revole fama della nazione Sabina, per l’ abitudine ai 
sentimenti di giustizia e di coraggio , per i quali sorge 1* 
interna felicità, e si tien lontana l'invidia e la baldanza 
de’ nemici, a che aggiungendo quella moderazione e san- 
tità di costumi che tanto pregevoli li resero , intendere- 
mo-, com’ essi poterono tanto contribuire a modificare fin 
da principio. la Romana ferocia , e far conoscere sul Te- 
vere le prime idee della religione e degli ordini civili . 

Con tali considerazioni dobbiamo pensare , che i Sa- 
bini divenuti Piceni presto si facessero strada a quegli, 
avanzamenti sociali cui la crescente popolazione, e la pa- 
ce sono i mezzi più efficaoi. Ma nella scarsezza-.delle me- 
mori» di quegli* Epoca , non ci è permesso di conoscere a 
‘quale delle forme politiche degli antichi stati questo po- 
polo pervenne,; nè quale ne fosse T organizazzione . Ci 
basta per^ j(. jjcpRp*c«ft»tf ItfìiffiWjtaì legione nè più . anti- 
chi tempi fu occupata dai. Statini, i quali furono per 
qualche cagione denominaci Piceni: che essi. non ne furo- 
no mai .sloggiati- ed estesero anzi i loro possedimenti eoa 
aggregazioni di aliti popoli e comunanze fino al promon- 
torio Cumero : ohe riuniti agli antichi abitatori del littq- 
rale il popolo, divenne di genio manti ino e commercian- 
te : che in tale stato, costituito su le proprie forme potè 
tener lontane le aggressioni ; intorno alle quali (.dopoaver 
restituito alla sincera lezione il testo Rintano ) le opiniq- 
pi contrarie restano del tutto dileguate, perchè mancano 
di testimonianza e di ragione- E ciò intenJo- dire special- 
inente degfi Etrusci o Tirreni, i quali benché sparsi peg 
gran, parte d* Italia, n«n signoreggiarono mai su questa 
deli’. Adriatico lido. 

Non ignoro l’opinione contraria, .estesa fino al pun- 
to di, esserti asserito, qbe 1’ Atria Picena fù una colonia 
delPu^ttia Ciroumpadana ,. gìà compresa nella Tirreni». 
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«ori detta , e che altre memorie Etnische nel Piceno rie. 
no rammentate dagli antichi . Ma non volendo trattener- 
mi intorno ad errori nati da antichi equivoci , mi baite- 
la. il dire , ohe la piena indipendenza de' Piceni daali 
Et mari e da qualunque altro popolo è manifesta Halle 
sue monete* lui perciocché nè Bologna , nè Mantova, nè 
Cortona, riconosciute per oapitali de’ Tirreni, ci mostraro- 
no mai alcnn «inule se^no palpabile della loro tignoria ; 
mentre I’ Atria Picena nc versava in gran quantità dalle 
«ue monetali officine . Chiunque conosce per poco la politi- 
ca Economica di qoe' tempi ue rimarrà pienamente per- 
maso . 

Tolto dunque concorre a farci pensare , che il Pico- 
no ri mantenne per secoli nella sua originaria indipen- 
denza , e potè avanzar gli altri popoli d' Italia nella ci- 
vile coltura . c dar segni della sua Autonomia nella pro- 
pria antichissima monetazione * Quanto si è ragionato , si 
può riguardare come lo svolgimento deile cause naturali 
del fenomeno indicato. 

Ecco come nel bujo de’ lunghi intervalli degli anti- 
chi avvenimenti, colla scorta de* monumenti supplisce la 
iraaionr , riempie i vuoti della storia, e rileva i caratteri 
del vero. Sembra dunque potersi legittimamente conchiu- 
dere, eh’ essendovi un antica Numismatica Atriana supe- 
riore a tutte le altre d’ Italia , e la sola conosciuta in 
tutto 1’ antico Piceno, essa mostri 11 antica esistenza d’un 
popolo colto e d’ un governo di esteso dominio e popola- 
zione ■ 

Or chiunque si vuol compiacere di ravvicinar queste 
idee; S monete, dunque civile Coltura E maggioranza di 
peso in esse monete , dunque in proporzione più antica 
data E monetazione unica in nna regione, dunque riten- 
zione di dominio c rapprcseotanzà del governo E noino 
della città sulla moneta , dunque primazia o sede del go- 
verno E , spero potrà restar persuaso di quanto fin qui ri 
à ragionato . 

Quando i monumenti partano l’immaginazione a 
que’ remoti secoli, de’qoali la storia tace, ed essi ri 
biostrano come testimoni parlanti di quello epoche uscu- 
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te , non so qual «enti manto piacevole occupa il. nostro 
spirito.; e facendolo ritornare in se stesso da estremi co- 
$ì lontani, lo pogta a grandi e nuore considerazioni ino- 
rali ; non inutili ai naturali progressi della specie. Chi 
all’ aspetto delle Pestane mine o simili ricordevoli mo- 
numenti non provò questa grata emozione, vi perdè il 
tompo e la spesa. . !.. <■ , i . 

Tale e forse maggiore agli animi Italiani produr ne 
dovrebbe 1’ aspetto di queste Numismatiche Atriane me- 
ni mio , se la fama n’ eccitasse 1’ ammirazione ; ma sem- 
pre, a cfii pensa, sarà grato il poter dire „ Ecco i veri 
documenti ■del primo Italico civilizzamento ; di quello 
phe, sorge dalle, naturali progressive forze della mente u- 
mana, e non è un effetto della servile imitazione o del- 
ia forza dei tiranni’. • ; .*• i-ti , li . 

r L" :a,i tàccio della monetazione ò infatti uno di quelli 

obp più indica la differenza politica « morale dello epo- 
che sociali. Quale differenza infatti fra i primi pesi d* 
informi metalli, ed il sublime dell’arte nelle monete del- 
la Magna Grecia c della Sicilia ! Quale anche maggiore 
in considerare ohe più di venti secoli addietro vi erano 
assai più ^Officine monetali nella sola Italia, che non ve 
jie. sono oggi in tutta 1’ Europa l, f, 

, Se. tali monumenti , però furono nel loro tempo qua- 
si un linguaggio intelligibile , nella serie di tanti secoli 
p. danti ’ cangiamenti , 1’ antico significato o la prima es- 
pressione potò diventar si oscura , per dovercisi portare 
delle purtiqiilafi osservazioni , onde rischiararne il signi- 
ficato, e confermare 'i pensieri esposti antecedentemente.' 
Così se nella mancanza dell’ antica storia dobbiamo con- 
tentarci delle congetture e delle loro combinazioni , por- 
mi che siano ben assistite dalla ragione quelle che abbia- 
mo proposte , per dar luogo ad un giudizio convenevole 
coll’ andamento delle cose umane e col corso naturale che 
fecero: le popolazioni,.., se . perciò quello epoche remota 
non possono (legnarsi con. certezza, bisogna contentarsi del- 
lo poche memorie de’.fatti rammentati dagli antichi, 
quando sono compravate coi monumenti, c colla conve- 
nienza delle cose naturali ed umane. ; , ... 

7 


So 

Or avendo già Otsèfràto secondo la coniane opinioni 
dei dotti Numismatici, che i nostri antichissimi nummi 
mostrano nella differenza del peso Una nota cronològica 
prr riguardo alla loro antichità , riconosceremo eliti 1’ as- 
se Atriano cangiò infatti sucoessivatneotc di peso, propor- 
zionalmente in se e nelle sue parti , senza però cangia* 
di tipi, o delle monetali impronte: ed il cangiamento ftl 
tale , che 1’ asse di once dieoiotto c più , restò diminuito 
fino al peso di undici , e forse dieci ancora . 

Sarebbe veramente un indovinare , il voler indicare 
la durata positiva del lungo intervallo fra la prima e 1* 
ultima monetazione Atriana , mentre può bastarei il rav- 
visare che la sna durata fu di più secoli , cioè fino al 
momento ohe durò 1* autonomia di quella città. , o quan- 
do il Piceno perde la sua indipendenza > e suddito di 
Roma quel popolo divenne . Questo avvenimento pe'ò, 
benohè molto celebre per la sua importanza . restò pur bu- 
io nella storia per la perdita di tanti libri del più illu- 
stre storico Romano . Cosi non sappiamo quasi nulla del- 
le infelici guerre antecedenti , ohe portarono la dedizione 
del Piceno . Ma par ohe fosse considerata per un epoca 
assai rimarchevole, per averne portata seco un altra purè 
assai importante, cioè quella della prima monetazione del- 
1’ argento in Roma ; colla quale ( s’ egli fti vero ciò ohe 
qualche autore ha scritto ) si volle tramandare alla poste* 
rità la memoranda conquista di tanta parte d’ Italia , Col 
far comparire sui conii dell’ argenteria Romana officina 
il tipo del picchio, in memoria di quello da' cui il popo* 
lo era stato denominato . 1 o , t 

Lascio intanto all’ osservazione degl’ intelligenti nel- 
1’ arte del disegno , il droidere , se come nella riduzione 
del peso si scorge manifestamente il corso del tempo, vi 
ti possa pur ravvisare qualche progresso dell’arte. Riflet- 
tendo però che le monete Atriane essendo state Sempre 
fuse e non essendosi accettato mai colà P artifizio del co- 
nio , facilmente potè accadere ohe ni un cangiamento in 
meglio vi compatisse : osservando anche ohe gli antichi 

furono molto scrupolosi su questo articolo di alterare in 
qualunque modo l’ improntò delle loro monete , coinè ai* 
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vede in molte altre dell’ Italia e della Grecia , e special- 
mente di Atene , la quale benché molto avanzata nelle 
arti del disegno conservò per molto tempo nelle monete 
le antiche forme e 1’ originale rozzezza . 

, Prima però di lasciare questo articolo tanto interes- 
sante del peso , mi conviene avvertire un errore in cui il 
pelebre Passeri , per prevenzione o per immaturo giudi- 
zio cadde , nel parlare appunto del peso delle moneto 
Atriane . 

Avea egli lungamente travagliato sulle antichità del- 
la Città di Todi , e sulla Numismatica della medesima , 
la più copiosa che si conosca delle Città libere dell’ Ita- 
lia antica , ed avendo trovato , che gli assi di quella pe- 
savano dodici o tredici once, quanto i più antichi Rotna- 
pi, li sfimó coetanei e della maggiore antichità . Ed aven- 
do pur veduto, che leTudertine monete più antiche por- 
tavano leggenda col nome proprio della città , ne volle 
ritrarre ohe fosse la prima a tener tal uso in Italia. Quin- 
di avvenne , ohe quando egli ebbe 1’ occasione di vedere 
alcune monete Atriane , le quali pur avevano leggenda 
*d erano di molto superiosi in peso alle Tudertine , per 
Cui 1’ antichità di questo si vedeva di molto ribassata , e 
quindi bisognava rinunciare o all’ affezione antiquaria per 
Todi , o il sistema cronico numismatico , per isfuggiro la 
contradizione immaginò , potersi dire , che gli oboli o se- 
gni del peso soliti ad iadicare le once, e la corrisponden- 
te divisione dell' asse , nelle monete Atriane indicassero 
non onoe ma libre , e fossero perciò dupondii tripondii 
tic*, e così la gloria del peso restasse nel confronto di- 
minuita anzi del tutto cancellata . Gli altri dotti Nutrii»- 
malici però non accettarono il di lui parere , nè alcuno 
riconobbe questa specie di bastarda e capricciosa moneta- 
zione fetta solo talvolta in Roma, e mai usata io altre 
Città come prodotto del proprio monetale sistema . 

Fu però scusabile quel valent’ uomo, perchè non ave* 
forse ancora vedute le più antiche , e pesanti monete di 
Todi, nè molte monete Atriane insieme riunite ; ciò che 
egli occhi d’ un tanto antiquario avrebbe prodotta l’ im- 
pressione del vero , onde formare il giudizio , cho se lo 


Si 

Tudertine non erano cosi antiche quanto le Atriine', a* 
vanzavau par di molto quelle di Moiua, per cui ni la 
ragion del cronico namiuario , nè 1’ antichità di Todi 
restavano pregiudicate . 

Se da quanto ti è detto però poò restar dimostrato , 
ohe la Numismatica di Atri sia la più antica d Italia', 
come ne mostra i oaratteri , io penso , che qualche altra 
considerazione relativa alte monete di quell* epoca non sa- 
rà inutile per la maggiore intelligenza . 

Si è osservato di «opra, che in questa parte dell’ 
Italia che dall’ Atcrno al promontorio Ciucierò ti estende 
non si sono conosciute ancora monete con leggenda che ne 
indicassero la patria, fuori delle Atriane, e clic, di quo- 
sta regione in fuori , solo dell’ Etruria e delle vicine con- 
trade se ne distinguevano alcune, come Volterra, Todij 
Gubbio, Populonia, Chiusi e qualche altra. Ma essendo- 
si pur detto , ohe si trovano altre monetazioni antichissi- 
me , le quali per essere anepigrafi non ci mostrano la 
patria , non possiamo perciò negare che ne avessero una , 
ed a qualche antico popolo o città si appartenessero, sen- 
za poterne indicare quale essa si fosse . Si può quindi 
ragionevolmente pensare, che quante furono nell’ Italia! 
tnediu le differenti monetazioni , tanti fossero pure i po- 
poli liberi, i quali in una città principale costituivano i 
loro governi ed in essa la comune moneta. E poiché que- 
sto non potè accadere ad un tempo stesso, cioè che i po- 
poli contemporaneamente cangiassero le prime forme po- 
litiche e nuove istituzioni adottassero -, quindi dobbiamo 
credere che le diverse monetazioni fossero successive, creò 
nel tempo del politico cangiamento, e non tutti prendes- 
sero il costume d’ indicar su le monete il nome della pa- 
tria o del popolo cui appartenevano Tal fu di Roma 1 
quando dopo 1’ espulsione de’ Tarquinii , accadde la riso- 
luzione dell’ antecedente governo , e si dichiarò libera ? 
mentre infatti cadde sotto una illiberale Aristocrazia . 

Del resto io non so immaginar la ragione per la qua- 
le alcuni popoli indicarono sulle monete i nomi delle lo- 
ro principali città, mentre altri non 1’ ebbero in costu- 
me » per cui di oioltc antiche moaete ai è restata ignota- 
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{• patria: finn" dico die ciò fosse hebessario, perchè nella 
cofani!» de’ tipi e nella strettezza de’ confini era ben fa- 
cile il rioonosce.rle allora . 

Si è creduto da alcuni che ciò fosse un indizio di 
più antico oivilizzaiuento , o di qualche maggioranza j a 
solo possiamo osservare, che le più antiche monete d’ Ita* 
ha cioè di Atri e di Todi nacquero col nome , mentre 
molte altre , C quelle di Roma stessa restarono per lungo 
tempo senza 1’ onor delle lettere , ed in queste assai tar- 
di comparvero, e primamente nella più piccola , cioè nel- 
l’oncia i forse meno per indicare il nome della «itti, che 
quello della effigie in essa rappresentata , oioè della città 
di Roma trasformata in una Dea . 

Or se dalle più antiohe monete abbiam potuto «co- 
noscere i progressi e lo stato degli antichi abitatori dell? 
Italia ed i cangiamenti della politica Amministrazione , 
eiò che le Greche inonete non c* insegnarono , ben è ra- 
gione , ohe io faccia ritorno al mio particolare oggetto 
delle Atriane monete , onde dopo aver esaminata la ra- 
gione del peso che per le più antiche le dichiara, espon- 
ga ancora i tipi , oioè le figure ed i simboli in esse effi- 
giati . 

Ma poiché difficilissima impresa fu questa riputata 
sempre dai più dotti Archeologi , e quasi una specie d* 
indovinazione, nella quale si fece molto abuso della ra- 
gione , io mi limiterò a quelle indicazioni che dai più 
tacili rapporti sergoQO , e dalla convenienza delle cose 
possono restar confermate . 

Per ciò eseguire esamineremo tutta la serie numisma- 
tica di questa città dall’asse fino all’oncia, e potremo 
disbrigarcene brevemente, perchè tutte le divisioni o parti 
dell’asse librale conservarono sempre gli stessi tipi, ne 
vi si trovano quelle appendici o dettagli , che spesso ne 
rendono pii» difficile 1’ investigazione . 

La prima, oioè l’asse, ci presenta nel dritto un capo 
senile di prospetto , grave , barbato , e d* una espressione 
non comune. £sso ba cinta la fronte d’ una benda o dia- 
dema , d* cui tre scudetti , o brocche , o giojelli ne fan- 
no il ornamento , mentre le estremità pendono ai dne latr 
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del volto. Ma di ohi' fa egli mai quell’ effigie P Alcuni 
per arbitrio più che per ragione pensarono vedervi l’im- 
magine di Sileno , mentre invero non vi si scorge alcuna 
rassomiglianza colle figure conosciute di quel Mentore del 
nume dell’ allegrìa . Si potrebbe ben dire , ohe fosse ua 
nume proprio di quel popolo , senza potersi dir qualp ; 
giacché nella Iconologia dell’ empireo antico , per quanto 

10 oonosoa , non si trova simile figura, nè la cobvcnien- 

za vuole che si denomini a nostro talento . Chi poi volete 
se crederci rappresentato il fondatore , si avvicinerebbe 
forse al vero , ma chi pensa scorgervi le sembianze di 
Nettuno , o del nume delle acque in qualunque modo 
fosse denominato, ragionerebbe forse con più analogìa 4 
per la denominazione data al nostro golfo , e per gli al- 
tri emblemi di maritimo genio e signorìa espressi in que* 
sta numismatica ■ Se la figura però nulla particolarmente 
e sicuramente ai spiega , la lettera h collocata da una 
parte della testa , c' indica il peso e valore della mone- 
ta , cioè di esser 1’ asse o la libra usata da quel popolo 
ed in quel tempo, ' ; 

Ma die diremo intorno al lupo dormiente nel rover- 
scio ? Ciò che si può dir di certo è, che la città di To- 
di ancor essa antichissima ebbe pure in alcuna sua me- 
daglia, cioè nei sentissi, lo stesso tipo, ed in simile giaci- 
tura -, ciò che potrebbe indicare rapporto di origine co* 
nume o simili circostanze. Se poi in tal figura ci piaces- 
se trovare un simbolo o significato rp nr &le , ciò che non 
fu insolito in que’ tempi , troveremo forse ragionevole per 
]’ uno e 1’ altro popolo o città che tal simbolo avessero 
adottato. E poiché da quanto si è detto, si è rilevato ulte 
queste città mostrarono i primi segni di civilizz&mento in 
Italia , quale è il naturale effetto della prosperità della 
tranquillità e della pace in cui vivevano que’ popoli , per 
aver presa una forma di governo permanente , nulla di 
più facile che pensassero uniformemente ad esprimere la 
felicità del loro stato , mostrando il riposo dell’ animale 

11 più distruttore in queste contrade. Così senza ricorrere 
a Beniamino lupo rapace, o ai .lupi di Arcadia, o dei Sa- 
bini , par tanto celebrati, potremo riconoscere, nella- n- 
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niformità dell* espressione , 1' uniformità delle circostanze’ 
e del sentimento, che la dettava. 

E tanto più stimo , potersi in tale idea convenire , 
in quanto la medaglia di Todi ce ne •omministra un 
nuovo argomento . Ognuno sa , ohe la lira presso gli an- 
tichi fu usata come simbolo dell' armonìa sociale, e cosi 
fu consegnata nelle mani di Orfeo , per rappresentarlo 
( in corrispondenza dell’ antica favola } come radunatore 
di genti stolte e feroci , ridotte per mezzo della coltura 
e della sociale armonìa agli ordini del ben vivere civile. 
Dunque, trovando nelle monete di Todi la lira rappre- 
sentata al roversoio del lupo dormiente , si può riguarda- 
re come un’immagine simbolica, che serve all’ altra quasi 
di commento e di traduzione. Ed ecco ciò che panni si 
possa dire di convenevole delle figure o tipi nell’ asse 
rappresentiti, , . * 

- Passando ora al sentisse oi troveremo sicuramente it» 
un buio maggiore, non essendoci restata in tanta antichi- 
tà alcuna notizia de’ particolari Numi di quella città e 
della mitologia di questi popoli . Qual Edipo potrà dirci, 
chi fosse quella vaga donzella , il cui capo si vede nel 
sentisse , con una strana cuffia o acconciatura, onde da 
alcuni fu detta cuculiata e da altri cocleata , secondo 
ebbero presente qualche medaglia di maggiore o minore 
conservazione ? Ma invera cocleata par che si debba dira 
quella testa, poiché sporge da una chiocciola del genere 
delle turbiniti a lunghe volute, come chiaro si vede nel- 
le medaglie ben conservate , Ma ciò che a noi resta igno- 
to , non fu certo oosì in quegli antichi tempi . quando 
sicuramente vi poteano riconoscere qualche divinità pro- 
tettrice , o qualche essere simbolico immaginario, cui pre- 
stavano il loro oulto . Chi credè vedere in quella figura 
una Venere, pensò , che, come i piccoli degli uccelli, por- 
tasse sul capo'la pruova dell’ orijine sua dal mare; ma’ 
invero non so, se in altri monumenti tale rappresentazio- 
ne si sia veduta giammai , per poter confermare tale opi- 
nione. ■ >. 

' la quanto poi al cavallo alato che nel roversoio si 
mka'j oen dirò ohe sia quel Pegaso nato dal- sangue dì 
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Utrdusà , o qttalclie sìmile ignoto fàvoleggìamctitn ; ma 
poiché tale figura si vede frequente nelle aliticlie nninéte 
dell’ Italia, della Sicilia, della Grecia , è scano evidente 
di esser esso rappresentativo o commemorativo di qualche’ 
oggetto o fatto degno di memoria comune a popoli diver- 
ti , o qualche oggetto simbolico preso per imitazione . Ma 
poiché molti antichi e moderni lo hanno riconosciuto co- 
me un simbolo maritimo , si può quindi riguardare co- 
me 1’ espressione del genio degli Atriani per la nautica 
e pel commercio ; c ò ohe sarà confermato dal concorso ili 
altre consimili bimboliobe ligure adottato nella serie nu- 
mismatica di questa città. 

Non ci riesce più facile il riconoscere la testa giova-' 
nile rappiesentata nel triente . Se avesse il capo coronate 
di alloro , si potrebbe concorrere nell' opinione di coloro 
che pensarono vederci Apollo . Non ravvisandosi però al- 
cuna caratteristica , nè rassomiglianza colla figura di que- 
sto nume rappresentata negli antichi monumenti e epe-' 
oiiilmente nelle medaglie , e poiché ai dotti nuaiisinatiol 
non è neppur riuscito per le equivoche forme diseemere 
il sesso di quella giovanile figura , sarà forse miglior par* 
tito il rinunciare ai congetturali argomenti , e rimanersi 
nell incertezza . Ci gioverà però il riflettere che si può’ 
riguardare come una pruova dell’ alta antichità di que- 
sto popolo c della sua originalità, il vedere queste teste ^ 
ignote nell’ Iconologia Italica e Greca , segno manifestai 
ohe gli Atriani non aveano preso il culto da' altri popoti,' 
e non furono imitatori né degli Etrusci nè dei Greci/ 
mentre ne avrebbero adottato col culto le repièsetltuaioz 
ni . Se 1’ Italia avesse avuto un Pausania forse non sa- 
remmo restati così al buio; ma nella sventurata condizio- 
ne di questa terra, nella quale appena incominciò la coir» 
tura delle lettere comparve pure una potenza nemicai 
• di esse, e tutte le antiche memorie furono condannato 
alla distruzione, non è da maravigliarsene, se siamo re- 
stati nella oscurità. .■■■.' ... i 

Non è però oscura la 'figura del roverscio in cui si 
icoige un vaso diota , ohe nella sna forma indica più un 
oggetto di ornato o di lusso, che un utinsilio comune J- 
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avendo i manichi sporgenti ni di sopra dell* orlo , e graii- 
deggianti anche lateralmente . Tali mobiglie si vedono 
frequenti nelle monete della Grecia ed in qualche altra 
d’ Italia . Parali intanto giusta 1’ osservazione del celebre 
Pellerin , il quale pensò , ohe que’ vasi estendo allora di 
grandissimo uso, ed un importante oggetto di commercio, 
formassero un pregio delle oittà, dove n’ erano le fabbri- 
che stabilite, e più pregiato il lavoro. 

In tanta scarsezza di antiche memorie Italiche , dob- 
biamo essere grati a Plinio , il quale ne fece distinta ri- 
cordanza, parlando dell'antica figulina ; poiché indicando 
i luoghi degni di essere rammemorati per i prodotti di 
quest’arte nominò per la Grecia l'isola di Coo, e per 1* 
Italia la città di Atri o il suo popolo; lodando la prima 
per i pregi più distinti dell'arte, e l’altra per la solidi- 
tà e fermezza del lavoro; pregio considerabile nella fra- 
gilità propria di tali manifatture, dicendo Cois maxi- 
ma laus, Hairianis firmitas (l), come infatti si vede da 
qualche avanzo di olle trovate in quelle vicinanze. 

Or se le monete Atriane sono di quell’ antichità co- 
sì remota quale si è mostrata; la rappresentanza del vaso 
ci mostra egualmente lo stato di civile coltura in cni era 
quel popolo, ed il commercio in cui dovea essere in que- 
gli antichi tempi con altre contrade . 

Il quadrante non «stendo occupato da figure della 
nostra specie non ha bisogno di lunga interpretazione, veg- 
gendovisi tanto al dritto obe al roverscio la figura di due 
pesci , uno simile alla raggia , taja de’ latini , e 1’ altro 
rappresentando un delfino , animale tanto celebrato nell’ 
antica mitologìa ; e che qui si può pur riguardare come 
un simbolo del genio nautico di quel popolo e della sua 
dominazione sul mare. 

Se brevemente però ei ha trattenuto il quadrante A- 
triano , il sestante benché pur di facile intendimento, ci 
darà luogo a conoscete e confermare le condizioni carat- 


0 ) pilo. ub. xxxrv. c.p. 47. 
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teiistiche di sopra accennate. Or avendo indicato ohe gli 
oggetti rappresentati sulle medaglie o erano simboli .0 
rappresentanze di qualche prodotto dell* arte o della na- 
tura più distinto in quella città o popolo, intenderemo 
facilmente la cagione di vedervi il gallo o la gallina per 
qualche particolare condizione o qualità più distinta nel- 
la specie . Infatti se Flinio parlando delle particolarità 
che possono più distinguere un paese in rapporto agli a- 
nimaii utili all’ uomo, stimò potervi anche l’asino anno- 
verare, dicendo: patria etiam spectatur il 1 asini f, e po- 
tè indicare perciò in Greoia 1 * Arcadia , ed in Italia I’ 
antica città di Rieti nella Sabina , par che non doves- 
sero restare in silenzio le glorie del pollaio, i di cui pro- 
dotti fanno gran parte del giornaliero comune alimento. 

Or die fossero in grande stima presso gli antichi le 
Atriane galline per la loro fecondità, già di sopra abbia- 
mo riportata la testir.tonianza di Stefano Bizantino, la 
cui opera come si sa , fu un estratto o compendio degli 
antichi scrittori Greci e Latini . Ma ciò che più ci d.-ve 
confermar in questa idea, è che Flinio, ancora pfù antico 
assai di Stefano parlando delia fecondità di questo ani- 
male diede pure le più alte lodi alle galline Atriane di- 
cendo Uatrians maxima laus (1). Sono dunque Plinio, 
Ecateo , e Stefano , che interpretano il dritto di questa 
medaglia . 

Non fa d’uopo perciò ricorrere a considerare il gallo 
come simbolo della vigilanza necessaria in ogni civile ui- 
sociazione : nè mi arresteiò a decidere , se la effigie sia 
del maschio o della femina , poiché le forme esteriori di- 
stintive del sesso non restarono bene impresse nella fusione. 

So che altre città mostrarono pure il gallo su i loro 
tipi monetali , e la citta di Dardano lo ripetè in diversi 
conii , per farsi pregio secondo Pellerin , della straordina- 
ria bravura de’ galli cittadini nella loro particolare ago- 
nistica. Si vede pur firquente questo tipo nelle monete 
della Campania, e specialmente in quelle di Caleno , di 


(1) Pilo. St. N. lib. X. cip. 74. 
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Sessa, eli Tiano,e dì Aquino, le quali città per quali ra» 
«ioni avessero prescelto questo tipo non ci lice indovina* 
re, se dir non si voglia, clic ciò fosse per la concordia 
ed uniformità dei loro usi c della politica situazioni] . 

Non ci si presenta però facilmente la ragion del tipo 
elio occupa il roverscio del sestante, cioè una scarpa a 
calceo, potendo sembrale ridevol cosa , il volersi far van- 
to d’una così comune manifattura; ina se a questo »t antica 
popplo potesse attribuirsi qualche merito d’ invenzione, que- 
sta non sarebbe scarsa di gloria, mostrando il miglioramen- 
to d’ un arte tanto necessaria per un gran bisogno della 
specie, cui la natura non provide per alcun modo di- 
rettamente . Infatti in mezzo alle più colte nazioni di 
Europa si trovano ancora de’ paesi . i quali hanno in Uso 
, tuttavia i calzari di legno , ed anche delle popolazioni 
si veggono calzate all' Eroica , o per dir meglio , alla 
foggia -di Adamo ed Èva, cioè con pelli rozze accomoda- 
_ te con qualche legame ai loro piedi . La scarpa adunque 
in quella forma mostra per que’ tempi un deciso progres- 
so nella vita civile; poiché il farne uso indica in qual- 
che modo i’ uso dello strade regolari , e non doversi gli 
nomini andar avrappicando come i cavriuoli ; il rappre- 
sentar dunque cotale arnese sullo monete corno un pregio 
della patria , par che indichi assolutamente merito d’ in- 
venzione . E forse chi si volesse profondamente occupare 
di sandali .e scarpe vecchie , potrebbe trovare ragionevole 
la proposta opinione , poiché gli antichi , nell’ igno- 
rane» delle antiche cose , diedero agl» Etrusci il vanto 
de’ particolari sandali n calzari , e tenendo per Etruschi 
gli antichi abitatori dell’ Hutria Picena , diedero a quel- 
li in generale 1’ invenzione e l' uso di un arnese, che a 
questi particolarmente potea appartenere . 

Da quanto si è detto par che resti comprovata 1’ os- 
servazione de’ dotti Filologi intorno all* utilità che oi ar- 
recano gli antichi monumenti , c particolarmente le me- 
daglie , per rischiarare oscuri punti di storia e di geo- 
grafia. Infatti come riconoscere di qualo delle due Àtri 
parlassero Ecateo, Plinio, Stefano, quando ne qualificaro- 
no una pel pregio della solida figulina, e per la fecondi- 
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tu del pollato, se I’ Atrìa Picena o ‘Aprati ni ndle sÙB": 
antichissime mouete non ce ne rendesse certi? Cosj pur 
resta manifesto 1’ errore in ortografia di Stefano o del 1 * 
suo abbreviatone , già di sopra avvertitole fu cagtwte di » 
tariti abbagli de’ passati tempi ' e dè’tmoderni ’, è neboon» i 
fondere le due città e ncli’aver per t al modo estesa 1’ fi- 
tiusca denominazione , che tutti i più antichi monumenti j 
dell’ Italia, vasi, monete, statile',' UiBraglnf 1 ; israrpe 1 ,' pa* V 
tere , e sorittura , tutto 'fu dfc'tttì Éttustih'piér abuso , o sia, j 
per uria cattiva cónsuetudinè presa dagli scrittori, i t}àa-<" 
li si servirono indeterminataiiiènte di tal parola e senta 1 
rapportarla ad una idea precisa di un tal popolo , o ad 
un’ epoca determinata . Coaie infatti chiamar con tal- e* 
piteto le iscrizioni e le leggende delle medaglie di (ài- -• 
pua , di Acerra , di Tiano, ed altre simili dellttCampa- 
nia, c forse del tempo della Sànnitica dominazione? Fon- - 
se furon esse gli ultimi monumenti della Sinaitica signo-u 
ria nella Campania e nelle vicine' contrade ■ Nè io pr«- 4 
tendo determina rè 1 , se quelle lettere si debbano dire (As- 
cile o Sannitichè ; ma' possono certamente > attribuirsi ul ' 
tetti po indicato, vedendosi che fattevi era per modo a- . 
vaniate , da potersi a quelle della Slagna Grecia in tut- 
te paragonare fuorché nelle lettere o leggende . 

Finalmente si presenta 1* ultima della serie o divisio- 
ne dell’ asse , cioè 1’ oncia , la quale non portando nel 4 
dritto che la tal a figura dell’ ancora, e nel roversoio un 
solo obolo' circondato dalla solita leggenda, par che non _ 
abbia bisogno di alcuna spiega; non volendo ripetere 
quanto si è scritto sull’ antichità e forma di questo im-or 
portantissimo nautico arnesé. Esso intanto rènde più di - 1 
Illustrative le confetture pér la domitiaainne e denomina^ 1 
«ione del mare , vedendosi questa «imbolizata nel pegor-! 
so , nei pesòi , nell’ ancora’, chiara V espressione del ge-n 
uio nautico di questo popolo; e si potrebbe ancora pro- 
ba lutulente congetturare , che esso ne fosse 1’ inventore ^ 
non potendosi forsé presentare aliti più antichi- uiormaiea- r 
ti ohe no mostrino anteriore * 1* esistenza; ' u ■•.-•viumr* 

Non tralascetò' uti’'alira mttheta , la quale 'estaird<«i* 
pur frequentemente travata io queste contrade , *■ non 
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vendo aUri tipi o impronte eh» da ,uw» Riirte. la lettera- 
ffè dall’altra^ {^( 1 * quali occupano l’ intera gran- .. 

d lassa -dal diawWbw ete'w A tri ’dVbba -aver stretta 

relazione i E volewlq, : pe#*are che, le lettere A ed.a.,. Je ì- 
n 1 a ti di un nome «Ji.ciUf , debbano indire , ogn. ra- 
gion vuole , ,cfce pU» fiitfà «4ìi A»cqU si debba attnbu.re , 
la-quale era^pptitWPPHfsa- M c f . ■ vi * e ’ 

tuito a tanta, aUfzna ucb? fiVWP WVW?i ne < u .P on “ era ' , 
tav Deveji, peiòi oasflr-verej obp tal, fnooeta non porta g i 
oboli , soliti segqi del peso cqpie le altre Italiche, per 
cui.si, potrebbe credere.,, che fosse, un monumento cornme- 
aiiùiativo di confederazione n o una, divisione indicante a 
tuetai dell* oncia per maga ior, corninosi» de’ cittadini . 

-i„ Sebbene però io., abbia -?V e ‘ ® on * tc de 0 

quali, ragiono non hanno quelle appendici, <> ligure secon- ^ 
dalie..*- che spesso sono di termentu ai numismatici , pera 
pet n°n tralasciar nulla, che possp riguardane , diio di al- { 
«uno variazioni diiCQBÌ«)iOird’ «-he , 5 8 ®^, sl rav C -r 

viisano. E, coai prima mjpte, owfirrnfhf,,Ì n . gualche asse si ( 

trova invece della W'IeUérh J 'forse tome segno dell» 

unità ; qual ai -vede, i a quajounp, degli Assi Romani i più 
antichi. Si vede pure ia, alcuno, di seni issi ,, oltre de se- 
nni detti oboli indicanti, il peso relativo della particolare 
divisione dell’ asae , la. lettura iniaiale ohe esprime il se- 
ntisse , cioè 1’ S in questa forma ^ • In secondo luogo 

•i può avvertire che se il modo della scrittura e posizio- 
ne delle lettera fu per lo p-jù da sinistra a destra , si ve- 
da pure qualche volta retrograda, ciò che potrebbe mo- 
strare il tempo del, passaggio da un». maniera all’ altra, 
le pure non .si .voglia stimare un errore dei monetieri . In 
terzo luogo ai riconosce pure qualche dilìerenza nella po- 
sizione delle figure , essendo talvolta rivolte a destra é t 
tal altra a sinistra Quali cote bo voluto indicare , per^ 
comprovar maggiormente phe 1’, officina monetale di que- 
sta nòtti versò in copia grande le sue monete , segno evt- 
tVenie- eb* dòveano aqpBbte gl bisogne di una estesa de- 
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tninaziorie , o di tutte quelle popolazioni che /orraavane 
allora il Piceno ; e dirò finalmente che in qualche asm 

ài travede ripetuta l’ aspirazione lpj[ nella stessa Fof- 

ina come nella leggenda . Non ignoro , che se ne mostra- 
no alcune varianti nelle lettere, avendo invera delle soli- 
te J ^[ ' e àttere Jp^ ma esse por- 

tano segni di moderna manifattura , per non doverseqe 
occupare. . 

A tutto ciò mi conviene aggiungere , che se il prin- 
cipe de' Filologi del suo tempo, I illustre Mazzocchi pu^- 
bl cò una medaglia Greca dell’ Atria Pioena , e si occupò 
ad illustrarla con quella copia di erudizione colla quale 
ammaliava i lettori ; fu poi riconosciuto P abbaglio , per- 
che la medaglia pervenuta nelle sue mani era di cattiva 
conservazione, ed Egli non ebbe P opportunità di poterle 
con altre paragonare • Ciò che fu faoile all’eccellente 
Numismatico Eokel Direttore del ricchissimo Reai Museo 
di Vienna , il quale col confronti» di altre simili facil- 
tr.enter riconobbe , ohe la piccola moneta Greca capitata 
nelle mani del Mazzocchi, apparteneva all’isola di Cer- 
nirà, e c he solo la mancanza di prattica per tali quisqui- 
lie, era stata la cigton dell’errore. 

Ma dopo aver tanto parlato delle monete dell’ Atria 
Picena , comprendo , che facilmente si potrebbe produrre 
la quistione nascente dall’ Qmonomìa delle due città, e 
domandarsi le pruove o la garanzia , che esse alla nostra, 
e non alla Veneta o Circumpadana, appartenessero . Trat- 
tandosi pure di rose di fatto, la ragione trovar si deve 
nel fatto medesimo ; perciò la semplice ragione ci dice 
che fra due città Omonimie , questa specie di monumenti 
debbano appartenere a quella , nella cui regione vici- 
nanze e città stessa frequente si trovarono, e si rinvengono 
tuttavia . 

Or ciò potendosi dire dell’Atrio Picena e noti delle 
Veneta, la ragion del fatto mi sembra dimostrativa, nè 
p nso vi sia bisogno di altro pruove. 

Dirò solo come gn fatto generalmente conosciuta in 
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questa contrade, che tali mdòete'per la loro mole e péso 
furono un tempo copiosa preda de’ fonditori di campane « 
e destinate ancora ad altri usi ; e pure nel mio tempo molte 
pe (io vedute tUsoite dal suolo del circondario di Atri , e 
sue viciname. B.l i pochi disegni ohe espongo sono pur 
tratti dalla copiosa collezione di tali fossili accidentali 
posseduta dal N. U. Sig. Canonico D. Francesco Sorric- 
cliia , dotto e gentile cittadino di Atri, vera patria da 
tali monili menti . Altri pur se ne conservano presso tre 
gentiluomini di questa mia patria Teramo , amatori di 
antichità, e rammenterò pur oon pena le non poche ohe 
io ebbi nella mìa colleziono di monete Urbiche , veduta 
'già in Napoli da dotti Numismatici e Viaggiatori, e pas- 
sata poi dopo vaiio tristi vicende nello. mani di Lord 
Norviolt , forte possesso!* tuttavia, i ’ ! . ‘ 

Nemico sempre di brighe per case che riguardano 
rapporti morali , io tìofl intendo del resto rinnovar la qur- 
»tn*ne,se alla nostra o alla Veneta si debba dar la gloria 
di aver dato il nome al prossimo mare, giacché nè 1’ una 
nè 1’ altra ne potevano aver il dominio. Del resto, en- 
trambe riportando all’ Epoca Mitologica la loro Genealo- 
gia , entrambe celebri , potivbb' atìch’ estere , eh* essendo 
due oittè illustri.su questo mare, contribuissero egualmen- 
te alla denominazione. E se Plinio 1’ attribuì alla Venè-* 
ta o Circumpadana, dice però c h tara ai ente , Atriaticum 
mare appcllabatur, quoti nunc Adriaticum ; dal che io 
non pretendo trarne peiò altro argomento , che giustifica- 
re 1’ antica. Ortografia delie nostre monete . 

Ma ritòirauido al nnstr’ oggetto, diiò, òhe se l’ an- 
tichissima moneta oì fa scorgere in questa istituzione una 
pruova di fatto del vero civilizamento de’ popoli, ci fa par 
ravvisare , che l’uso delle lettere vi fu di molto più anti- 
co , e si può riguardare come il primo passo alla civiltà . 

Se però 1’ invenzione delle monete fu causa di tante 
dispute fra 1 dotti , quella delle lettere e del loro suc- 
cessivo andamento è ancora un soggetto di gravissime 
letterarie controvenie . •' t . 

Nel volere però emergere da tanta oscurità , mi è 
parso icmprojcbe considerando le operazioni della natura 
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eil osservando che 1’ tuo della parola fu un’ 'effetto del 
naturale sviluppamelo dell’ organo vocale, favorito più 
o meno dalle circostanze fisiche o da altre particolari 
combinazioni , così stimo esser pur avvenuto delle lettere 
di ogni specie, per cui varie ne furono le invenzioni , e 
nel farne uso più o men solleciti i progressi . Sono perciò 
stato sempre del parere di Plinio , il quale intorno a ciò 
ragionando , e rapportando la tradizione , che in Italia le 
lettere fossero introdotte dai Pelasgi , cioè dai più antichi 
abitatori, concbiuse dicendo, ex quiòus apparet eetemut 
hterarum usus ; cioè tanto antioo da superarne le umane 
ricordante . 

Perchè dunque vaneggiar tanto , per sapere o indovi- 
nare se una tal lettera fotte Pelasga , Umbra , Etruscà , 
Celtica , Osca , Sabina, Sannitioa , Latina co., e dar tan- 
te diverse lingue ed alfabeti all’ Italia, quanti furono i 
popoli di più estesa dominazione ? I Latini dicevano che 
le loro lettere rassomigliavano alle Greche antiohe ; ed a- 
vrebbero par potuto dire , che queste rassomigliavano al- 
le loro oon pari ragione e verità di fatto. 

Ognuno sa ohe pochi furono in principio gli elemen- 
ti della sorittura , ed è facile P intenderne la ragione . 
Si può quindi giustamente conchiudere ohe la favella e 
la scrittura nascessero pur in Italia , abitata ab antiquo 
dalla nostra specie ; e se da principio le prime mosse vo- 
cali e le prime combinazioni delle medesima portarono 
necessariamente un carattere d‘ imperfezione, il qual» 
gradatamente andiede a scomparire , ciò fu perché e 1» 
modificazioni particolari dell’ òrgano, o le lettere, ele- 
menti della parola ti andiedero pur formando successiva- 
mente , ootne nel confronto degli antiohi idiomi d’ Italia 
i pochi superstiti monumenti ci mostrano . 

E poiché in Italia ebbero più volte accesso esteri »v- 
ventori , ben naturalmente avvenne, che sul fondo del 
cornane linguaggio degl’ indigeni , e tulle loro scrittu- 
re ( se già l’averano ) ti facessero delle alterazioni e de* 
cangiamenti ; senza mutar però il fondo dell’ originai* 
linguaggio, poiché altrimenti come vivere insieme? E te 
i Latini ci conservarono lé memorie di alcune paiole, le 
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spiali e^i riguardavano «ome" proprie dè£li Etruschi , d«- 
■jili Usci, de* Sanniti 'J dii 'non sa, die in tutte le lingue 
Voialtri si trovano, di tali vocaboli, obc dirò di eccezione , 
eiiiè di proprio uso di qualche paese o regione, meiitra 
il resto del linguaggio è a tutti gli altri cotnunu. 

Mi è quindi sembrato sempre un Archeologica vani- 
tà il voler determinare le differenze essenziali de’ linguag- 
gi d’ Italia , mentre non possono trovarvi*! che delle acei- 
‘tlentali. A mmi riamo il travaglio e la pazienza del celebre 
A libate Lan/.i , die tanto si occupò per darci quasi una 
grani ina tica dell’ Etrusco linguaggio, del quale non ci re- 
sta alcun bbro, c nino monumento di alta antichità, o 
di' ali no ìmportaivza-suUa itoiia di quel popolo, della di 
'lui vantata estesa dominazione , c recondita sapienza ■ Per 
questa" però non si preconizza che il solo Taigete celebra- 
to dune inventóre della Aruspicane ; senza sapersi se fossi? 
tin nonio, un mostro, un essere immaginario; ma coaie 
supposto' autore di quella sacra ciarlataneria, ebbe gran 
faiiia’ pr*W v Romàni i,~ '«'quali vi formarono sopra i loro 
misteri sacri, politici, c profani; benché in seguito Cice- 
rone parlasse di Eni , soltanto per farne ridere gli amici 
di buon sehsói . -Jfyuopruova della dottrina Btrusca ci si 
t'unta , che essi avearto- Scoperto dodici specie di fulmini t 
ignote ai nostri fisici , indagatori assidui degli effètti del- 
4’ elettrico furore-. fju'afi vanti ! ' ,41 

Ma lascio colali frottole, nelle quali tanto si occupò 
la vanità letteraria con grave danno del vero sapere. X)el 
Testo óra i Critici e Grammatici ragionevoli convengono , 
Che i linguaggi e le lettere dell’ Itulia fossero di quella 
aomiglianza ohe ne fa scòrgerò lì. -originario identicità , 
mentre le differenze sono accidentali , e non essenziali , 
«er doverli creder distinti nel loro carattere, indole . eA 
uso . Vi siafio pur parole di Orientale . Celtica e- Greca 
proveniènte; ciò poco importa . poiché pochi vocaboli una 
costituiscono un linguaggio o la Bua legittima discenden- 
ti . E se’ molli le ite riconoscono jdi>G*fenw imit.uzione, ciò 
fii meno come effetto di origine ebe delle successive oo- 
rtunicaziont di questi i popoli fra loro a contatto in Italia . 
In' fatti , se per ut» momento ai vuol dar luogo alla ra* 
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gione spoglia dalla prevenzioni , dai pregiudizi! , • da 
quel cuinune abuso, di cui i datti ai fanno un pregio o*-l 
tentativi d’ indovinare tali originnzioni , troveremo die i 
loro ragionamenti sono per lo più fondati sopra ipotesi ù 
tal’ induzioni , da non portare a legittima conseguenza. 

Peroiò se le lettere , il linguaggio , la religione , la 
arti, le civili costumanze, comuni a duo popoli, possono 
essere argomenti di dipendenza o discendenza immediata 
di un popolo dall’ altro, nulla di tutto ciò in Italia si può 
riconoscere come ricevuto immediatamente dalla Giecia-, 
PM incominciando dalle lettere; se come ognun sa, le 
Italiche somigliavano alle Greche , o queste a quelle, ciò 
non porta alcuna pruova d’ imitazione, anzi dirò ohe re* 
sta provato in contrario , dall’ osservare ohe in Italia ma 
furono tutte in uso come in Grecia le antiohe vantate 
lettere Cadmee , non inventate ma trasportate in Grecia 
dal Fenicio Cadmo , del quale furono pur tante le favo* 
le. Or se questo alfabeto che era di sole sedici lettere 
.Come si rncoonta, fosse stato aocettato in Italia , dove* 
esserlo nella sua integrità, per non restar mancante di e* 
lomenti necessari! alla formazione delle parole. Intanto le 
lettere Cadmee G ed O non ti trovano nell’ antica Itali- 
ca scrittura, e furono perciò supplite da altre lettere per- 
mutabili appartenenti all’ organo medesimo, cioè il C e 
1’ U,e credo poter aggiugnere, ohe la lettera o figura li 
non so se si possa mostrare in alcun monumento anteriore 
.alle Atriane monete , dove serve solo per aspirazione * 
non per lettera vocale , come 1’ usavano i Greci , ed an- 
che in differente figura; dunque 1’ Italia non ebbe bisor 
gno di questo dono dalla Grecia ., - 

Essendo poi caratteristico del Greco linguaggio 1" u«o 
degli articoli, come credere che I' antica ltalioa . favella 
avesse rifiatato tal aso senza riguardo alla madre ? All! 
incontro se si osserva die la mancanza degli articoli fu 
caratteristica negli antichi linguaggi d’ Italia, da’ quili 
risultò la lingua Latina. o Romana , la quale da questa 
differenza caralteristioa prese un maggior pregio per la 
facilità delle forme poetiolie , per la vivacità della espresr 
«ione, e per F energia , 1’ ostinarsi a volerla cousiierar* 


Digitized by Google 


come dipendente e derivala dalla Greca è 1* effetto di 
quegli ideali sistemi che ai adottano per pigrizia , cioè 
per non licercar le cause di certi effetti nei procedimene 
ti della natura. Cui posso sgriugnere che Polibio tro- 
vava cosi tomo e quasi inintelligibile 1* antico linguaggio 
di Roma , che a gran sterno potè portarne nel suo Greco 
lifiiuanaio alcuni pezzi , mentre non avrebbe avuto tanto 
difiicoTtà , se veramente queste favelle fossero state cosi 
affini . La Grecia ebbe ben di obe trionfare , senza ricor- 
rere alle favole ed ai Filologici sistemi . 

Basta poi 1’ essere per poco versato nelle remote an* 
tiohita Italiche, per vedere che il nostro antico Empireo 
era più popolato di quello de' Greci , ed il lungo catalo- 
go degl’ Italici numi era di ben differente nomenclatura. 
Gli Areheofili troveranno ancora facilmente , che nella 
Teogonia , nei misteri , negli essenziali prinoipii • nella 
pratica del culto la differenza era tale e tanta , che i 
Greoi e gl" Itali potevano dichiararsi reciprocamente Ere- 
tici e Scismatici nei loro dogmi e riti religiosi . E per 
non ingolfarmi in no maggior buio, mi contenterò il ram- 
mentar Giano , riguardato in Italia ed in Roma per un 
nume primario, e maggior di Giove istesso, come si rav- 
visa nel vederne 1’ effigie rappresentata nell' asse, men- 
tre quella di Giove sta in seconda figura nel cernisse- 
Quindi si può giustamente riconosceie , die la religione 
la quale nasce coll’ uomo , non la portassero in Italia A- 
postoli o Missionari! Pelaagi, Tirreni od Elicmi, ma sor- 
gesse pure in questi luoghi dai germi che ha nell’ umana 
natura . Abbiamo veduto in fatti nel descrivere i tipi del- 
le Atriane moneta tre diverso effigie di numi, senza po- 
terne ravvisar alcuno somigliante ad altre degli Abitatori 
dell’ Olimpo venerati dagli antiobi . Ciò che ho detto di 
Giano ti può dir anche di Saturno , il cui nome fu ai 
Greci sconosciuto, e gl' Italiani lo considerarono con at- 
tributi ben differenti da quelli del Crono de’ Greci. Ed 
al proposito non posso trattenermi dall’ indicare il grava 
abuso che gli antiquarii fanno spesso della logica, col 
prenJera ogni lieve rassomiglianza di qualunque specie per 
argomento e ptuova eonviuoentissiui» di necessari! rappux- 
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ti di origine o dipendenze , nel quale fall» caddero par 
spesso gli antichi ed i moderni ; e uli esempi! sono tanto 
frequenti , da poter dispensarmi di farli presenti . 

Come poi i popoli in tali passaggi portano colle loro 
abitudini le idee e riti religiosi, vi portano pure i doro 
usi e stabilimenti civili e politici • Or dove riconoscere in 
Italia 1' uso degli Olimpici agoni , e tutta quella Ginna- 
stica , die contribuì tanto alla celebrità della Grecia , e 
ad accelerare il sociale avanzamento ? Gli antichi scritto- 
ri Greci però, i quali non vollero pascersi di favole, n m 
solo si astennero dall’ asserire 1' origiua/.ione di questo 
popolo dal loro , ma all'occasione rammentarono pure de’ 
fatti importanti, dimostrativi della indipendenza. Cosi 
parlando delle antiche colonie venute dalla Grecia, non 
tacquero che vi trovarono gl’ indigeni cioè più antichi a- 
bitalori , ed indicarono, ohe 1’ Italia nel corso politico e 
morale tal volta avea preceduti i Greci , ed anzi dall’ I- 
talia ne avevano tolti gli esempli • 

Aristotile in fatti sulla cui autorità possiamo stare 
più come Storico che oome Filosofo , ci dice espressamen- 
te che i Greci dall’ Italia avevano imitato 1’ uso delle 
Sigizie o de’ politici conviti, cioè delle politiohe adu- 
nanze per gli affari da trattarsi fra le varie omnunanze 
o popolazioni (t), e Plinio li rammenta fra i più anticiii 


fi) A rislot, d» Repub Lib. VII. otp. lo 
. idee tir autem et conviviorum , et sodatiti oru*% otdìnatio vetut 

esse: et ea quidt-m « qua in Creta usurpantur; Minoe regnum oblinen - 
te, usu recip / coepta esse : qua vere in Italia celebrantar , multo hit 
esse antiquiora : ajunt erum , ex iis qui Ulte habitant , viri dotti et 
eloquente » , et rerum antiquarum senpeores , Italum quemdam Oeno» 
tr/ie regem funse: a quo nomine mutato 5 ftalos prò. Oriwtriis esse 
appellato s : et hunc Europa orom qua situi Òcyllattco et humetieo 
cuntint tur , hoc nomea esse consccutum . » » ... Hunc igtCUr Italum 
Je rune ,Oe not ros , qui pastores et nomades e rane , Agncolas ferisse a 
et cum aliis ois leges senpsisso , tuta vero sodali tia convtviaque pu- 
bi /co lego sanxiste et confirmasse Quopropter edam nurse nonnulli 
ex tis qui ab ilio orti suat, et sodahtiis ut untar , et nomali ÌS al Ut 
legibus . Hdbitebant autem in ea quidem parti , quae a mari Tjrrrona 
al lui tur , Opici t qui et olim cognomenta Àtsones dicobantur , et auto 
iter» ricamar. In ea vero qua Japjrjium et •tiittgit* qutt 
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popoli del Lauto, e eiò cbe maggior <Sosa è, Strabono oi 
dice che 1’ Italia prima della Grecia ebbe in uso le leg- 
gi scritte. Or dopo quanto si è detto dell' antica mone* 
tazione io Italia qual’ altro fatto può caratterizzar meglio 
il progresso morale di questa nazione ? Nino uomo regio- 
fievole dopo tanti critici esami, crede piu alla favola Ro- 
mana della spedizione de* deputati in Grecia , per ripor- 
tare in Roma il bel tesoro delle dieci tavole. 

Chiedo scusa di questa digressione, e spero non si 
troverà inopportuna tanto per V oggetto particolare, che 
per rettificare le opinioni sulle Italiche origini . 

Ma ritornando alle Atriane monete , poiché le lette- 
re sono una decisa marca dello stato di civiltà di un po-. 
polo; se alcuno domandasse, di quale scrittura sono le 
lettere che vi si veggono , crederei potersi rispondere eoa 
sicurezza, che sono Atriane ; cioè quelle usato nella re- 
gione, nel tempo in cui que* monumenti videro la luce. 
Nè voglio dire perciò , eh* essi ne fossero gl’ inventori , 
ina che da gian tempo ne avessero 1* uso : e volendo in- 
tanto tener conto di quelle le quali in Italia furono qua- 
lificate con particolari indicazioni di qualche popolo, e 
furono perciò dette Etnische, Osche , Sunnitiche , non par 
che si possano ad esse rassomigliare , e faccia uopo darlo 
qualche altra approvata denominazione . 

Intanto se 1* antica confermata tradizione rapportata 
da Plinio fu quella, che da i Pelasgì 1' Italia ricevesse 
tal beneficio t e se il Mazzocchi fu d’ opinione, eh' essi 


ne fossero dovunque i primi promulgatori , questo ci pro- 
va la più rimota antichità , poiché cotal nome fu dato ai 

f rinii abitatori de' quali l' origine eia ignota ; per cui 
linio potè giustamente pensare e dire, ceternus. luterà* 
rum usus . Nondimeno , siccome io non oso vantarmi per 
lunga pratica di antichi monumenti , penso che ciascuno 
potrà contentarsi di veder appoggiata questa opinione dall* 


^jfrtis appellatur » Chaancs, ^ Erant autem edam Chermes genere Oa*. 
uairi . òedalitier^n igttur ordinatio ktfic pnmum naca est . 
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Autore dell' Etrusco museo , il quale stimò ohe le let- 
tere delle Atriaae monete , Pelasgiotie ai dovessero nomi- 
nare; così dicendo nell’ occasione d’ illustrare quattro di 
tali monete giti di sopra esposte; Etruseis , canore* sant 
cerei asse* , qui nunc primum a me in lucem dantur in 
tabula CXCvII. , qui pruder emblemata , Uteras quoque 

non Etruscas sed Pelasgica ~ prceferunt . 

Se dunque per distingnerle con qualche differenza dagli 
altri caratteri nominati ti vorrà dare a questi il nome di 
Felasgici , ben ti comprende, ohe sotto tal denominazio- 
ne non si debba intendere di un tal popolo venuto dalla 
Grecia o propriamente dalla Tessaglia , ma de’ più anti- 
chi abitatori cui in contrade diverse fu dato lo stesso no- 
me , senza conoscersene punto 1’ origine comune . Farmi 
dunque , aver potuto denominare giustamente Atrìane le 
lettere delle nostre monete , non dissimili dalle altre co- 
nosciute , ed essendo della più alta antichità come i mo- 
numenti medesimi . 

Non posso qui dopo aver parlato della opinione del 
Gori , tralasciar di osservare , come aneli’ egli cadde nel 
comune errore di quel tempo, in supporre, ohe lo mone- 
te delle quali si tratta appartenessero all’ Adria Veneta ; 
poiché volendo poi parlar della nostra non potè farlo , 
che in un modo assai vago dicendo — < Alia fuit Uutria 
in Picenis, longe ab alia diversa, ditionis Veuetorum , 
qua} non solum Et ruscontm , ve rum etiam Pelasgoruns 
colonia fuit . Or poiché dal verifioare questa diffeu-nza , 
tutto più facilmente si risohiara, riguarderemo perciò co- 
me una gratuita assertiva, n senza fondamento ciocché il 
Gori dice , di essero stata 1’ Atri Picena colonia Etrusea 
c Pel alga al tempo stesso ; ed in prova eh’ esse funsero 
distinte ed indipendenti , credo potersi tener ferma l'osser- 
vazione già fatta, cioè che P Atri Veneta fosse scritta 
col D e la Pioena col T , come si vede nelle monete, si- 
curamente riconosciate per nostrali; e tutto ciò conferma- 
to dall’ ortografia tenuta per lunghi secoli , p fino ai no- 
stri tempi, quella è stata sempre chiamata Adria ed Atri 
1» nostra. 
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Intatìto , essendosi osservato di sopra , die la ragio* 
del peso monetale si deve considerare quasi come una no- 
ta cronologica dell’ età delle monete, ogni ragion vuole# 
che del peso delle Atriane qualche altra cosa in partico- 
lare si dica . 

E poiché per ciò che riguarda fatti o cose esìstenti 
non possiamo star sempre sulle altrui relazioni , e vai 
meglio 1’ affidarsi ai proprii sensi , così dirò , che «ebbe* 
ne abbia letto ed ascoltato , esservi degli assi Atriani dei 
peso di once venti e più, io però non ne ho veduti mag- 
giori di diciotto, peso che pur ci porta ad un antichità 
superiore a tutte le Italiche monete conosciute , e parti- 
colarmente a quelle ohe portano sicura leggenda . Nell* 
asse il peso fu espresso coll’ antico L Italico in questa 

forma , la quale benché non si veda in tutti gli as- 
si, ciò dipende dalla maggiore o minor conservazione del- 
le medaglie. Nel sentisse poi , nel tricnte,nel quadrante, 
net sestante , e nell' oncia il numero degli oboli ne di- 
stingue il peso e la divisione dell’asse medesimo. Quindi 
dal peso di alcuna delle parti si può. rilevare quella, dell* 
ai>»e corrispondente , e .da ciò nasce un quasi sicuro para? 
pone tanto per giudicar dell* epoca o antichità delle A- 
triane paragonate con se stesse , quanto colle altre. Cosi 
in. un esame paragonato colle Romane, possiamo giudica- 
re, ohe quelle le quali ragguagliano il peso delle Roma- 
ne più antiche siano dell' epoca della prima monetazione 
dì Roma, onde le altre, che le superano di once cinque 
© più, doversi rapportare ad un tempo di tanto anteriore» 
da sorpassare la fondazione stessa di Roma . 

Come perciò dalla maggiorità del peso fu giudicate 
1' anteriorità del tempo, similmente dalla diminuzione 
•uooesMva e graduata la posteriorità dell’ ep4>ca si potè 
ravvisare. Veggendosi quindi che 1* Atriana monetazione 
cadde fino al peso di once dieci, si rilava che la mone- 
tazione Atriana cessasse circa la fine del quinto secolo di 
Koma» quando appunto colla conquista del Piceno svani- 
rono ad un tempo stesso la libertà, P indipendenza , 1’ au- 
tonomia , e quindi la monetazione. Fato ohe eolpì suo* 
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rr«ifn mente pii nitri popoli e città <!’ Italia, delle qua- 
li non si videro più conii se non per qualche piutiro.ui* 
iavoré , per cui come un ben grossolano errore si dee ri* 
pittare 1* opinione di coloro, che vollero riguardare gli 
antichi italici nummi come un effetto delta .Romana mu- 
nificenza . 

Benché potessi portar più a lungo il mio dire, ed 
addurre altre osservazioni e riflessioni sull’ oggetto , pure 
la discretezza e 1’ indole della cosa m’ indicano di far 
•fine , sembrandomi di avere in qualche modo adempito il 
mio intento, cioè 

1.* D’ indicaro che le origini o prime notizie stori* 
che dell’ Italia sono involte in un impenetrabile buio , 
pel quale restane escluse tutte le opinioni dagli Archeo- 
logi immaginate . 

a.° Che perciò nè le immediate origini dall’ Oliente 
dalla Grecia c simili, si possono tener per vere, per- 
chè proposte sopra deboli basi , e falsi principii , dai qua* 
li non può risultare alcuna ragionevole conchiusione . 

3° Glie le più strane notizie dell’ esistenza sociale 
potendosi trarre solo dai superstiti monumenti ; soltanto 
dalle considerazioni di essi si possa ottenere qualche giue 
*ta induzione. 

/p” Che di tal’ indole essendo le Atriane monete , le 
quali si possono considerare per le più antiche d’ Italia, 
dobbiamo probabilmente riguardarle , come sicuri monu- 
menti dell’ esistenza politica di un popolo, il quale si 
era avanzato ad un superior grado di cultura civile in un 
tempo eho' ci porta quasi all’ Epoca Mitologica. ; 

S.° Che per tal modo vanno a rischiararsi le origini 
Italiche , e restano libere dalle tante favole immaginate 
dagli antichi c dai moderni . , t ■■ 

Ma se mi venissa domandato, a che prò tanto tra va* 
elio? Risponderci primamente in particolare, essere sem- 
pre Un bene il liberarsi dagli orrori di qualunque »oiti% 
ed un maggior bene sarebbe ancora, il riconoscere 1’ uti- 
lità di rinunciare per sempre a tali laboriose occupazio- 
ni , dalle quali niun vantaggio può risultare al progresri 
Mail’ Umanità . E ciò perche 1’ esercizio delie facoltà in- 
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telletto&li , non trova baso sicura dova fondare le sue o- 
perazioni , ed i risultati quali eh 1 essi sieno , non sono 
mai di alcuna importanza. 

Con tale proponimento mi lusingo, che il mio trava- 
glio possa esser riguardato , come un invito ai più nobili 
ingegni , di oonseorare il loro tempo ed i loro talenti a 
più importanti studii, e specialmente a quelli delle cose 
naturali, per potersi elevar sempre più , a riconoscer nel- 
la gratitudine la mano benefica del Creatore , e promuo- 
vere il bene della specie . 

Del resto mi è parsa sempre una delle più vergogno- 
se contraddizioni dello spirito amano il vedere, coni' esso 
coir arte critica alla mano ha saputo portar alla distru- 
zione le favole della seconda barbarie, mentre poi con 
incessante travaglio si occupa ancora a sostenere ed illu- 
strare le favole degli antichi leggendarii , più delle altre 
spregevoli e nocive. 
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A SVA ECCELLENZA ' 

IL SIC. INTENDENTE DELLA PROVINCIA. 

Ub«Mo Angeletti pubblico Ftampator. io quitta Chtè ctponc , Tole» 
«■gli pubblicare per le Sumpr un opuecolo dui .Signor Commendatore 
1 ». Melchiorre UH li co intitolato — Delle antiche monete deità 
Città dì Atri nei P.ceno, con on difeuóno preliminare — Òu la 
onguu Italiche, supplica perciò che degnili duporce »1 ctioycoieote» 
lei amo li. Miglio 18 * 4 * 

, *i j , ir. » 

Teramo l 3 . Maggio 1824. 

Il Sig. Canonico D. G ulio (^uact > rol > Rcttor del R. Collegió li comr 
piaccio li riveder^ il sopra nomo ite opuecolo, ed osservare , •*■ «le- 
vi con , ih- possa offendere la Religione, la Sovranità, il Coatuoie, 
fucciidoue in seguito rapporto in iscritto. • , ... 

JU' Intendente Marche** TOMACELLI 

T«ramo 1 5 . Maggio 1824* 

Illustrissimo Signore 

Tra le tante opere erudite, ch« hanno reao celebre in tutta l'Europa il 
nome del Commentatore Sig. D. Melchiorre [ lei fico , deve annove- 
ra rai anche !' opuscolo «Su le monete antiche di Atri nel Pioeno 
con on diacorao preliminare Su le origini ftaliche , che ai vuol pro- 
durre dal Tipografo Ubaldo Aogeletti. N« n rsseodovi cosa , che ai 
opponga ai i«ori dritti della Religione , e della Sovranità, aoeo per- 
ciò di parere, che poaaa permettertene la atampa 

Caiomco Giulio Qvabtamuli Rettore del R. Collegio , 

V INTENDENTE DELLA PROVINCIA 

DEL 1 .* AFRUZZJ ULTERIORE. 

Viltà la domanda dello Stampatore Ubaldo Ange letti di Teramo, eoa 
cui chiede di dare alle stampe l* opuscolo intitolato .* Utile antiche 
monete della Città di Atri nel Pieeno ; eoo 00 disc 01 so prelimi- 
nare sulle origini Italiche. 

Vitto il favorevole rsppoito del Sig. R*vsore Canonico D. Giulio Quii; 
lai oli Rettore dei Reai Collegio di Teramo. 

PERMETTE 

Che 1 * opotcolo indicato ti atampi; p*iò non ti pubblichi, tema on ae* 
condo permesso , che non a«rà dato, te prima lo aitato Sig. Reviao- 
re non avrà allettato di aver rieoonteiota , nel ooufrooto, uniforma 
r imperinone all’ originale approvato. 

Teramo li I J. Maggio lidi* 

Marchese TOMACELLI. 

il rotar 19 Genera] a 
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